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PERSONÀGGI. 


Anoi.ro, ufficiale in riposo, marito di 
Marianna. 

Clarina, 'j 

Giol’Etta, £ loro figliuoli., 

Beppino, / 1 ‘ 

Tbgberto, zio paterno di Marianna. 
D. Erminio, precettore. 

Luigia, madre di 
Bina. 

Cecco, servo in casa di Adolfo. 


La Scena si finge in casa di Jdolfo in una villa 
presso yerona. 
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LA PACK DOMESTICA 


♦ 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA 

Marianna, i lavina, Giulietta e Beppino • 

) 

Slarianna è seduta a mano destra della scena 
accanto ad un tavolino , e va aggiustando 
pannilini, f larina i presso alla madre 
e legge . Piu discosto e verso l’estremità 
della scena , Giulietta sta disegnando, /fila 
sinistra Beppino fa la sua lezione ad un 
altro taX'olino. — Sopra il pavimento , vi- 
cino a Marianna e Piar ina, si vedrà un 
paniere pieno di biancheria. 

* . « 
Cla. (Ugge) « Convien pure che le fanciulle si 
» vadano per tempo avvezzando a piegare la 
» propria vuUnia. Siccome è loro destino it 

• passare in «lire case, e convivere, con per- 

• sone diverse per lo più di genio e di modi» 
» così l'ostinazione e il puntiglio sarebbero 
» sempre una viva sorgente di disturbi e di 

• a ilan ni. Rendono stimabile una douna il cali- 
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S LA PACE DOMESTICA 

» dorè dell’animo, la docilità, • un costumalo 
» contegno ». 

Mar . Queste massime non hanno duopo di spie- 
gatone- # 

Cla. No, madre mia: la spiegazione fabbiamo 
tutta net vostro esempio. 

Mar. Tu sei la maggiore d’età: quando verrà il 
giorno del tuo collocamento, bramo che l’animo 
tuo si trovi disposto dalla ragione e dai pre- 
cetti al bene e prudentemente operare. 

Cla. In qualunque condizione mi ponga il cielo, 
riguarderò sempre mia madre come la mia 
consigliera e la mia più tenera amica. 

Mar . Ed io lo sarò sempre. 

Giu • Signora madre, bo finilo l’albero. Spero 
Che il papà sarà contento quando torni a casa. 

Mar. Ora basta così: vieni a fare I' altro tuo 
lavoro. 

* 

Giu. ( viene presso sua madre; siede e si pone 
ad orlare) 

Bep. Mamma mia! 

Mar. Mio Beppino! 

Bep. Ubbidienza si scrive con doppia 6? 

Mar. Sì, fìglioul mio; non le lo dice l’orecchio 
quando il pronunzi? 

Bep. È vero: ancor due righe e poi ho terminato. 

Mar. Ciarina, deponi il libro, e diam sesto a 
colesta biancheria. ( distribuisce il lavoro a 
Ciarina, e vanno tutte e tre lavorando). 
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ATTO PRIMO , S • 

da. Qil sa se il signor padre verrà in questa 
mallina, come ci ha promesso? 

Mar. H cuore mi dice di si: egli sla cosi mal 
volonlieri lontano dalla sua famiglia. 

B*p. Oh verrà «icuramenle: oggi è la festa del 
suo nome, ed ha promesso di portarmi un bel 
soldato a cavallo» * 

Cia. Mi sembra tanto, tanto tempo che non ho 
veduto il papà. 

Mar. Sapete che un affare di rilievo l’ha chia* 
malo in Verona; m’ha scritto che le. eose s’in- 
camminavano bene... Ma vedi... Giulietta mia, 
quest'orlo non è disteso ugualmente; conviene 
aver pazienza e rifarlo da capo. 

Giu. Mi rincresce tanto il disfarò quel che ho 
fatto. 

Alar. Rifletti un poco: se qualche madre di fa- 
miglia o qualche bene allevata .zitella venisse 
qui, ed esaminasse questo lavoro, non ti spia- 
cerebbe assai più di sentirli a dire: Oh, la Giu- 
lietta non è am or buona da fare un orlo? , 
Giu . Ubbidisco' subito: perdonatemi. 
b ep. (scostandosi dal tavolino e saltellando) Ho 
finita la pagina, ho fluito il lavoro. Eh madre 
mia, come scrivo bene! Eh, dillo, mammuccia 
mia: non è la verità? giostrando lo scritto 
a sun madre) 

Mar. Non ne sono mal soddisfalla. 

£ep. Alla scuola ne sanno tulli meno di me ; td 
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10 LA PACE DOMESTICA 

io li fu svergognare quando dico la mia le- 
zione. 

Mar. Beppùlo. le l’Ilo già dello, e tuo padre le 
lo ripete sovente; non aver di le slesso que- 
sta buona opinione. Vedi un po’ la differenza 
die corre fra le, lìgituol mio, e quegli uomini 
insigni, de' quali II tuo maestro ti va meileiido 
sull'occhio l’ingegno e la gloria..- Eppure questi 
confessavano sempre di non saper nulla, men- 
tre il mondo era pieno de’ loro scritti e dei 
loro sublimi pensieri. ( restituisce lo scrìtto a 
Beppino) 

Bep. F die credele, madre mia? spero anch’io 
col lempo.., 1 1 ' 

Mar. Desidero che lu possa col tempo acquistare 
dovizia di cognizioni, onde lu sii di qualche 
utile al sovrano eli alla patria. Ma avverti 
bene: se sarai umile e modesto, sarai rispel- 
lato, onorato; se ti vorrai credere da più degli 
altri sarai mal veduto e schernito. 

Bep. Ma io me ue accorgo se fo bene: e quando 
lo male, lo dico egualmente...'* 

Mar. Basla cosi; ecco il luo maestro. 

SCENA 11. * 

Don Erminio e ■ ietti. 

Erm Sign ra Marianna, signorine mie... qui si 
lavora sempre. 



ATTO PRIMO II 

Mar. Buon giorno, don Erminio, sedete. 

Bep. Signor maestro. Ilo finita la inia lezione. 

i Enti. La vedremo Che dolce tl-anqitillif a spira 
in questa famiglia! è una vera consolazione. 

Mar. infatti io tni stimo la più avventurata donna 
del mondo. *• • 

< la. Da noi non si sa che cosa siano guai o 
dissapori. 

f.iu. Ci vogliamo tulli bene. 

£rm. Eli, lo lasciò scritto Orazio in più liiogfv: 
«-he la maggior felicità consiste nett'annonia 
domestica! Il signor Adolfo non è ancorati- 
tomaio? •' (a Marianna) 

Mar. Lo stiamo aspettando- Egli è andato, come 
sapete, a Verona per trattare del cambio di 
una possessione ch'io tengo sul mantovano con 
alcuni poderi del.. signor Riccardo, qui presso 
Verona. 

Enti. Sì, sì, me l’ha* dello, sarà ‘questo un buon 
negozio. ' ' ‘ . 

Mar. lo lascio fare a mio mirilo. 

Enn. Pale benissimo. Il signor Adolfo era un 
buon militare , é si Segnalò sempre allar- 
mala : adesso è un buon padre di famìglia; al- 
lenile alla cura dei beili, è SI rij osa colla amo. 
iosa moglie e con la ItgLtrotaiiza delie sofferte 
fai ielle. 

Mar. Verrà forse con mio' marito anche lo zio 
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Teoberlo, ch’è giunto da Venezia sono pochi 
giorni. 

Erm. Lo rivedrò con piacere; è questi un uomo 
agiato, non ha altri parenti che voi. Un giorno 
sarete ricca de’ suoi averi. 

Mar. Oh, il cielo gli dia luoghi, lunghissimi anni! 
Cta ■ È mio padrino il zio Teoberlo. 

Gin. Vuol bene anche a me. 

Bep. Anche a me. ,* 

Erm. Oh, sapete che abbiamo una forestiera qui 

* in villa? . , 

Map'. Così ho inteso, la signora Luigia con la 
sua fìgliuoiina. Aspetto mio marito per andarla 
, a riverire. * 

Erm. Io credo ch’ella vorrà prevenirvi; poiché 
mi ha mostralo gran desiderio di stringere ami- 
cizia con la vostra famiglia. 

% * w • * 
Giu. E bella questa ragazzina della signora Lui- 
gia? • iq don Erminio) 

Erm. Non è brutta, ed è poi vivace e spiritosa 
assai, per quanto a prima giunta mi è parulo 
di ravvisare. 

Cla. Oimè, madre mia, noi’dunque faremo cat- 
tiva comparsa in suo confronto. 

Mar. Non vi basta che vostro padre ed io siamo 

* soddisfatti di voi? ... 

Cla. Oh questo sì. * 

Mar. Un ingegno, uno spirilo più o meno vivace 
è dono del ciclo; ma sarà opera nostra, qua- 
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lunquc ei siasi di dirigerlo bene ed impiegarlo 
a dovere. 

Erm. Cosi diceva Aristotile. 

Bep. G poi lo vedremo, se avrà più spirito di 
noi. Lanciate eh’ io te parli... Ma signor don 
Erminio, pon avete ancora osservato quello che 
ho scritto? 

Erm. Avete ragione* ( osserva il lavoro di Bep - 
pino) 

• - • 

Bep. Dite, dite alla signora madre e alle mie 

sorelle, se jeri sera in scuola non ho saputo a 
mente quelle difficili regole della grammatica. 

Erm. È vero» signora Marianaa, Beppino ha buona* 
memoria ed intendimento. 

Bep. Vedi, vedi, mammina mia, se io dico bugie? 

Efar. L’approvazione del precettore dee darti 
stimolo a progredir con onore e non a farli 
soverchiamente pago di quel che sia. 

Bep. lo dico così... ma poi procurerò di far sempre 
meglio, (un po' mortificato) 

Erm. Badale a’ savi consigli della madre vostra; 
si accordano essi perfettamente con quanto ne 
scriveva Bdarco Tullio a suo figlio. Avete ìoh 
parato quella certa ottava pel natale di vostro 
padre? 

Bep. Oh, oh, ne avrei imparale venti a quest’ora! 

Erm. Sono contento. 

Giu. Sento il cavallo, sento il cavallo nella corte,. 

C7q. Signori madre, è vero*.*. 
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Alar. Oh IH»! J> i|iii, il mio sposo. ( fascia cadere 
il Incoro e sì alza, così gli altri ) 

Bep. II papà, il papà; andiamo presto, andiamo 
presto. 

Cla. Corriamo ad inconlrarjo. 

Mar. Signor maestro..., 

Erm. Sono con voi; ma creolo; è qui egli stesso. 
(.tutti si avviano verso la porla di dove esce, 
e viene in iscena Adolfo: lo accerchiano e 
'gli fanno festa) 

SCENA III \ 

” • * .' . , « ‘ » « 

• Adolfo e delti. 

»* •* . \ , 

Ado Mia rara sposa, miei cari figli... signor don 
Erminio,., (abbraccia con, molta espressione 
la moglie ed i flgliu oli ) , , , • 

Alar. Ila! fatto buon viaggio? ; .... 

Ado.,. Si. j„ , 

Alar. Vch come sei sudato! fatti jfh qua, falli in 
qua: non v’è finestra aperta cobggiu? (indi- 
cando verso le scene) 

Eia . No, signora madre. , ,, r 

Bep. Caro padre. 

Giu. Papà mio dolce, papà mio dolce .. a me il 

* cappello, a me. .. . 

Bep. A me i guanti, a me. (mentre Giulietta 
e Ile p pino prendono il cappello, i guanti * 
lo scudiscio, e ti depongono sopra un lavo - 
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lino, Clarino, apre un armadietto, e, nr trae 
rosolio e bicchierini , e serve suo padre) 

Mar. Hai la tua camiciuola di lana? 

Ado. Sì certo, sono alquanto sudalo: il sole è 
forte, ed ho voluto venir di gran trotto per ✓ 
«svegliar un tardino il poledro... E poi mi pa- 
reva mille anni di non avervi veduti. 

Mar. E a noi lutti erano pur lunghi questi tra 
giorni! 

Giu. Abbiamo lavoralo- 
Bep. Siamo stali ubbidienti. 

Ado. Brava la mia Giulietta, bravo il mio Bep- 
pino. Bevete un po’di rosolio, signor don Er- 
minio. 

Erm. Accetto |e vostre grazie. Tibullo pure solleva 
ogni mattina confortarsi lo stomaco con del 
falerno. (.Clarino serve Erminio, il quale beve , 
poi riporta il tutto nelV armadio, il richiude, 
e torna con gli altri) 

Ado. Da quel che veggo, don Erminio carissimo, 
voi nè mangiate, nè bevete, nè fate cosa alcuna 
se non vi è consigliala da qualche autore greco 
o Ialino. 

Erm. Ma, signor mio, quelli furono e sono tut- 
tavia i grandi e veri maestroni del mondo Non 
mi piace però, e non torna bene il fare sfoggio 
ad ogni momento di lesti e di citazioni; ma, 
come osservava benissimo Quintiliano, i modelli 
antichi, devono aversi preziosissimi e cari. 

* 
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Ado. Evviva il noslro don Erminio, (avvertati» 
gli attori, che mentre Adolfo e Marianna 
parlano dei loro interessi, Erminio osserverà 
il lavoro di Beppino: Giulietta farà vedere 
ad Erminio i suoi disegni ecc. La scena 
dev’essere sempre animala anche da coloro 
che non parlino ) 

Mar. Hai finite le tue incombenze a Verona? 

Ado • Tutto va bene, il signor Riccardo è venuto 
anch'egli in villa. Il cambi» proposto delle tue 
possessioni con le sue è stalo approvalo dal 
tribunale: dentr’oggi faremo il contralto. Avendo 
qui riuniti sotto i nostri occhi i tuoi poderi ed 
> i miei, potrò attendervi io stesso: e non avremo 
più bisogno di un fattore lontano e poco fedele. 

Mar . Cosi pare anche a me- E mio zio verrà 
egli pure? 

Ado • Senza fallo: anzi ho molta speranza ch’egli 
sia per soggiornare con noi almeno un buon 
.mese. “■’ « ' : . •' - ‘ • ■■ >■ 

Mar. Oh fosse vero! “ 

Cla. Quante feste gli faremo per trattenerlo. 

Giu . Che piacere! mi ricordo che mi faceva fare 
dfei salti altissimi. ’ 

Bep. òli faceva ripeter la lezione quando io era 
•ancora ragazzo* 

Emù Benedetti’- 

Ado. Ti dirò: egli aveva qualche affaruccio cui 
premerli di terminare: non partirà da Ycroua 
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che alle undici. Non ha voluto nè cavallo, nè 
calesso... 

Mar. Egli cammina volentieri a piedi. 

Erm. Così facevano i filosofi greci. 

Ado. Signor don Erminio, questa mattina verrete 
a pranzo con noi? ... 

Erm. Col massimo ['lacere. Trovarsi a mensa con 
Veri e buoni amici è un balsamo per un ga- 
lantuomo. Questi conviti sono divenuti rari. 

Ado. Pur troppo, ma non saranno per noi. Voglio 
che stiamo allegri. 

£r»j.II cand' re detl’ajnicizia, l’armonia della famiglia 
assicurava Teofraslo essere il miglior roudimenlo. 

Ado. Non abbiamo per cuoco il famoso Apici». 

Erm. Marco Aieneo fra’ Greci per la squisitezza 
degl’intingoli Si reputava il migliore. (Marianna 
Clarino,, Giulietta e Beppino, fatto un cenno 
tra loro t partono tun dopo l'altro') 

Ado. Ma, in buona coscienza; voi cjie vantale 
sì fattamente gli antichi, non vi par egli glie 
fossero più intemperanti di noi moderni? 

Erm. Non posso dir nulla* < 

Ado. No, eh? 

Erm. Diceva Seneca per riguardo a ciò... 

Ado. Lasciamo Socrate, Seneca, e ragioniamola 
qui fra noi... Ma dov’è andata mia moglie? 
tulli ci hanno lasciali? Siete voi che gli aveltt 
Spaventali con que’nomi grandi... 

E. !6l.. La Pace Voiti&itictk £ 
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Ktm. Eh via! vedete che sene ritornano tulli... 
Ado. lo lo prevedeva: è il giorno del mio nome, 
sapete. 

Emi. Lo sappiamo tatti, mio signore;, e che cre- 
dete? gli antichi celebravano questo giorno 
nelle case loro con religiosa solennità- 

• - SCENA IV. 

Marianna, Clarina, Giulietta,) Beppino e delti. 

è 

Clarina avrà una sottocoppa d'argento; sopra 
la quale sono alcune ghirlande intrecciate 
di fiori e di nastri. Giulietta recherà un 
canestrino coperto di taffettà. Beppino avrà 
velie mani uno scritto- 
ti ar.' [presentando allo sposo una ghirlanda) 
Mio sposo , eccoti in questo nodo figurala la 
soavità delta nostri» unione. Il cielo ti serbi 
sempre lo stesso al cuor mio e alla mia fa- 
miglia; 

Ado. Mia tenera amica: una volta i! solo fragore 
deU’armi eccitava 1’ animo mio; ogni ozio mi 
era lungo, iiitoller&bile; l’a.nor tuo, la cura 
della mia famiglia compiono ora tutti i miei 
* voli. Ma come! mi dai il tuo ritratto? [a Ma- 
rianna che glielo presenta) Non l’ ho già 
' da piò anni, e sempre meco? 

SJar. Adolfo, quel che tu hai li ricorda una 
prima giovinezza e de’ tratti che sano venuti 
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meno. Questo mi mostra a te qua! sono adesso; 
impedisce a me di esser gelosa di me «lessa, 
e mi farà certa, se Io gradisci,' ch’io ti son 
rara egualmente. 

Ado. lo non m’aweggo di questo tuo cambia- 
mento: mi sei sempre cara, e, se rur fosse 
possibile, spmpre di piu. ( con molto sentimento 
d'affetto) 

Cìai Siguor padre gradile questi nostri fiori che 
accompagnano un piccolo tributo del nostro 
amore e del nostro rispetto. ( leva dal cane - 
strino di Giulietta una camicia piegata , la 
quale lascia però vedere una guarnizione 
di merletti ) Questo è Javoro dall’ affettuosa 
vostra Ciarina. 

Ado. Mia cara figlia: questi ricami sono belli; ti 
ringrazio. 1 

Giu. (levando dallo stesso panierino una cra- 
vatta, come pure un disegno ) E questa cra- 
vatta è stata ricamata da me: e questo disegno, 
che rappresenta la nostra casa e il giardino, 
l’ho fatto io. Prendi, papà. * 

Ado. Ti ringrazio, là mia Giulietta. 

Dep. Ed io vi dirò alcuni versi che parlano per 
noi tutti. 

Ado. Mio Beppino, li sentirò volentieri. 

Beò. ( recita ) 

Della sposa fede!, de'figli tuoi 
Padre, accogli benigno i caldi roti: 


/ 
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Se fra l'itale schiere un di gli eroi 
Ht^iulasii. alla pairia devoti, , 

Conforta i cari giorni ora Ira noi, 

E del tenero cor consola i moti.’ 

Alloro il crin li cinse in fra i perigli, 

Ti dati serto di pace e sposa e figli. 

Ado. Sì, miei cari; io spero che non mi allenta* 
nero più da voi. ^ . 

Bqp. Questi versi non gli ho falli io, sapete? gli 
ha composti il mio caro maestro. 

Ado. Bravo, don Erminio- 

Erm. Non ho fatto che interpretare il • volo di 

tulli. . -, -, .1 

£ep. Nell'anno venturo comporrò io qualche cosa 
del mio; perchè noto va.bene, come dice il ma* 
sipo, farsi bello delle fatiche altrui. ! 

A do. Ohi adesso tocca a me- Ehi, Cecco? (rfy'd- , 
mando verso la porta comune) 

SCENA V- ” . ‘ 

* * * i » « . ’ « • 1 * ° 

' Cecco e detti. 

• **'*..' 

Cec- Son qui, signor padrone. ( dà una cassetta 
al padrone ; questi l’apre e ne ttae i regali 
come si accennerà) 

Ado. Bravo, sei stato attento: non occorre altro. 

{ Cecco parte ) Mia cara Marianna, li prego di 
accettare per amor mio questi- brillanti. ( do- 
nandole un fregio di diamanti pei capo ) 
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Mar. Mio marito, è troppo... 

Cla. Oh come vi staranno bene, signora madre! 

Giu. Belli. 

Lep. Belli davvero. 

Ado. Questo Carnevale Ino zio vuol che andiamo 
seco lui per alcuni giorni a Venezia, Desidero 
che tu abbi gli stessi ornamenti che barino le 
altre tue pari. 

Mar. Accetto, perchè così vuoi: non ti ringrazio, 
perchè il buon animo tuo noi comporla, (fa 
vedere a don Erminio -e ai figliuoli i bril- 
lanti t 

jdo. Clarina, Giulietta, eccovi di che fare un 
bell’abito a ciascuna. Chiamerete la «adora, onde 
lo abbiate quanto prima. ( rimette a Clàrina 
una pezza di staffa o téla per far' vesti)' 

Cla • Caro padre, la sàrtora sarò 1 io stessa, se tùia 
madre è contenta. Oh come è bello questo 
tessuto! • ! - ' ' 

Giu. Oh caro, oh il bel disegno, il bel colore! 
Vedete, signora madre, vedete dòn Erminio? 

Jdo. Prendi quesPastuccetlo (a Clarina) E tu 
questa cassellina coll'bccorrenle per disegnare. 

Cla. Quante cose! 

Giu- Quante cose! 

Jdo. A te, Beppino: tieni un bel calamajo e <tye 
buoni libri. * ‘ : * 

E ep, E come ben legali! 

Ado. Avrai cura di leggerli, sai? 
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Uep. Oh sì, li leggerò, li legg'-rò. (// mostra a 
don Erminio ) 

Eroi. Il vostro Beppino, signor Adolfo, haun’ol- 
t!ma disposizinfie agli sliulj: spero che sarà tur 
giorno la consolazione ’de’suoi perenti. 

Dtp. Sì, caro padre: sì, mammina mia, scriverò, 
mi ftròi un grand'uomo... ma mi avete promesso 
il soMalo. (a Adolfo) 

Mar. Ehi, Beppino! (.sgridandolo dolcemente) 
Eep. Verdonate; tue l’ha promesso. 

Ado. Qlie I lio promesso, ed eccolo, (cava dalla 
cassetta un ussaro a cavallo e glielo dà) 
E*p. Oh il bell’ussaro! che piacere, che piacere! 
Ado. Signor -don Erminio, io vi debbo, e vi debbo 
mollo: e so troppo bene ch« non sono da’ ge- 
nitori ricompensale mai abbastanza le cure di 
up istitutore , qual siete voi, dolio , paziente 
ed affezionato!. - , 

Erm. Non tante lodi, signore...- 
Ado- Mia moglie ed io abbiamo per voi tutta la 
stima e l’amicizia. 

Erm. Ed ecco la miglior ricompensa. 

Ado. Vi pr*go di accollar questa scotola (gli. dà 
una bella scatola } per un piccolo contrasse- 
ro... 

Erm- Terrò cara questa memoria. Il tabacco pure 
ò ottimo. Gli antichi non conoscevano, l’uso di 
questa polvere ristoratrice itegli spiriti. 


Go 
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Ad*. E perciò, don Erminio mio, non potete citar 
nulla. 

Et ' ut . Pcrdonnloaii, si pretende che nc’ leropi di 
Marco Aurelio fosse noia una polvere slarnu,- 
laloria... 

SCENA VI. 

Cecco e detti. 

Or Ho veduto die dal cancello incapo al giardino* 
s’innollrano a questa velia una signora eie-, 
gonio con una ragazzina. 

Piar. Sarà la signora Luigia. 

Cln. Con la sua Nma. 

Ado. Bene, fatele passare, se così piace a' mia 
moglie. ' . 

JWar. Marito mio, io fu quel elle vuoi tu. 

Erm. (Che proteste rare al di d’oggi Ira marii» 
e moglie!; 

Ado. Avete inteso? ( a Cecco) 

t’er: {parte) 

Emi. lo intanto andrò a fare la mia passeggiala. 

Ado. Vi aspettiamo poi. 

F.rm. S'intende, verrò a pranzo. 

Man Se non v’mcrescesse... ^ ad Erminio) 

Erm. Comandate. 

Mar, Di andare sulla strada di Verona... 

Enn. An*', vo da quella parte per incontrar vo- 
stro zio. 
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Mar. 6 appurilo quello di che volevo pregarvi, 

£rm. Vostro zio è un uomo buono, di aplic» 
pasla, onesto, sincero, come voleva Platone 
che fossero gli uomini pel bene della società. 
Il mio rispetto. ’ (parte} 

Jdo.‘ Edio, moglie mia, andrò da| notaro, dove 
ini aspetta il signor Riccardo per concertare 
la minuta. Te la recherò quindi,* onde tu vegga 
se li piace, e dopo pranzo termineremo ogni cosa. 

Cla. È qui, è qui la signora Luigia. Vedete, ve-; 
dele quanta eleganza! 

Giu. Anche la ragazzina è ben vestila! ( Clarina 
e Giulietta danno il cappello, i guanti ecc. 
al signor Adolfo) 

SCENA VII. 

la signora Luigia , IV ina entrambe vestite con 
abito elegantissimo dà villeggiatura, con 
ombrellino ecc., e detti. 

Lui. Signora Marianna, padrona mia... 

JUcir. Padrona, signora Luigia, (tutti salutano') 
Voi avete voluto prevenirmi: -toccava a aie. 

Lui. Eh, lasciamo da parte ogni cerimonia- lo 
desiderava tanto di rivedervi... per un buon 
mese staremo in vilk»; ce la passeremo allegra- 
mente... Questa è la signora Clarina? 

Cla. Vostra serva. 

Lui. Si è falla grande! mi rallegro. 

4do. Signora Luigia, un aliare mi chiama al- 
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trove. godrò un’altra volta deir.amab'.le vostra 
compagnia. Vi lascio con mia moglie. 

Lui. Padrone, signor Adolfo. 

Giu. Venite presto, signor padre- 

JBep. Si, presto, presto. ( édolfo parte) 

Alar. Anche la vos'ra Nina si f> fatta grande: e 
so di più che ha molla vivacità e mollo spi- 
rilo. 

J\ ina La signora Marianna vuol confondermi. 

JUar. Possiamo andare di là se volete. 

Lai. Andiamo pure..., 

JLJar. Clarina e Giulietta, conducete |a Nina cor 
voi. 

Hep. Si, sì. 

Crìa. Nina, vieni. 

JSina Avete un bel boschetto? 

Cla. Si, presso il giardino. 

ISina Vediamo prima il boschello. 

Giu. Te Io faremo vedere. ( Clarina , Nina , Giu* 
l ietta e Beppino partono) 

Lui. Mi dicono che qui sopra avete un bellissima 
appartamento addobbalo con elegapza. 

tifar. Se volete vederlo... 

lui. Lo vedrò volentieri, perchè voglio, dare un 
«uovo ordine al mia, e voglio che sia di ul- 
Iiiiìo gt (sta ' • 

Jtiur. Sono agli ordini vostri: ma prima farete 

colazione con noi. ( pa ano) 

riN|£ del’atto PRiiqo. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA- 


Giulietta, Ni na e Beppino dalla poeta comune. 

Giu. Vieni qua, Nina, vieni qua. 

Nina, Avole un bel giardino: ma quei che abbiamo 
uni in riva alla Brenta è più bello d’assai, ma 
d’assai. 

flep. Olii p ; Ù bello ilei nostro? 

Nin. Si, più belio e più grande. Dimmi ora: que- 
sta tua vestina clvi le 'l’ha fatta? 

Giu. Mi» sorella Garin» l’ha fatta. Non li [>iaee, no? 

Nhta Oh, vuoi che mi piaccia?... 

Gìu. Via, su. 

I\ina Questa maniera di vestito non si usa più. 

Giu, No davvero? (mortificata) 

Nino Gioja bella, vedi un po’la mia: ma vedi eh»v 
differenza di taglio e di grazia, (fa alcuni 
passi pavone ggiadosi •davanti uno specchio) 

Giu. L’ha tagliala tua madre? 

Nina Mia madre? oh si può seni ir di peggio! Elia 
fatta madame d’Arnaud, che è la prima sartora 
'di Milano, capisci? 

Pep. E fate venir le vesti da Milano? 

Nina Che gran fallo! mia madre, mia zia, le mìe 
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cugine fannn venir lutto da Milano, perchè a 
Venezia non si lavora di gusto. ( avverta fat- 
trice che dee tempre parlare con aria d'im- 
portanza o di sprezzo) E questa slotTa? 

Giu. È il regalo che il papà ha fatto a me ed 
a Clarina per pagarci la festa? 

fi ina Ohimè, che brullo rolnrp! « 

Bep. Ma niente ti piare, trovi a ridir su tutto. 

Rina Non vi dirò più nulla, tea questa Irla è 
ordinaria. La nustra cameriera appena la por- 
terebbe. 

Giu. Possibile! 

Rina lo non mi porre* un simile abito per lutto l’oro 
del mondo. > 

Bep. ( eh « a<’rà aperto lo seri ghetto de' dia- 
manti presentati da Adolfo a Marianna) E 
questi li parleresti? 

Rina Oh belli, belli! lascia vedere: li vo’provare. 

Gin. Li lascerai cadere per terra... 

Rina Ho già provalo tante volle quei di mia ma- 
dre. Aspetta: osserva come mi stanno bene, (.si 
adatta il fregio de' brillanti ) Spero che ne 
avrò anch'io una vcdta. 

Bep. Basta così: riponiamoli. { ripone i brillanti 
dove stavano prima) 

Giu. Non vuoi vedere i disegni? (si accosta al 
sud tavolino, n* leva carte e le mostra atta 
Rina) 
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Aina Veggiamo: non ci è male., via. ( esaminando 
una carta) 

Cia. Finalmente! 

Aina Ma questo tronco è ma! fatto, queste fo- 
glie soli inai fatte... chi e, chi è quel balordo 
del tuo maestro? 

Giu. Ò» mio padre. 

Aina lo ho il primo maestro di Venezia. 

Bep. Ma noi siamo qui e noh a Venezia: e mio 
padre era ufficiale ingegnere, e non è un ba- 
lordo. ' 

A in a Ed io sostengo che se la Giulietta conti- 
nua così, si guasterà la piano, si farà svergo- 
gnare, e non saprà mai nulla. 

Giu. -Ebbene,* io non voglio più disegnare... 

A ina Vieni a stare a Venezia coi tuo gran zio; 
ti manderò il mio maestro^, e poi ti andrò io 

% 

pure insegnando. ( mentre discorre va visi- 
tando curiosamente su tutti i tavolini , e 
trovati i due libri dati da Adolfo a Bep- 
pino dice) E questi libri? 

Bep. Sono miei: sentiamo ora la critica. 

Aina {legge) Doveri della prima gioventù : e 
colesto? Novelle morali. Gli ho anch'io: sono 
vere seccature. 

Bep. Ci giuoco che tu non leggi mai nulla , eh? 

Aina lo leggo, sì, e leggo del buono e del liet|o. % 

Bep. Per esempio? senliamo. 

Ailiq. Ve lo duo; ma.., 
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Bep. Ma che cosa? 

Nino. Zitti, non ne fate parola. 

Bep. No. 

Aina Neanche tu. . (a Giulietta') 

Giu. Non dirò niente, 

A ina Venite qui. (si fa avvicinare l'uno e Pul- 
irò restando essa in meno) Or bene, io leggo 
delle bellissime storie. 

Giu. Delle Fate forse? 

Aina Eh giusto: dei' romanzi. 

Giu. Dei romanzi! Beppino, sai tu che cosa sono 
i romanzi? 

Bep. lo no. 

Aina Ah, ah, mi fate ridere: non sapete di niente, 
Bep. lo non li ho mai intesi a nominare nè dal 
signor padre, nè dalla signora madre, nè dal 
maestro. 

Aina Eppure sono essi la bella cosa! se ne leg- 
geste uno, uno solo, ogni altro libro vi ver- 
* rebbe a noja, 

Bep. Portamene uno tu, e vedrò se dici la verità. 

Giu. Sì, brava* ti darò dei confetti. 

Ama Se siete discreti e prudenti, io ne ho uoo 

meco ehe ha di belle figurine miniale... 

Bep. Lascialo vedere, 

■ • 

Giu. Io copierò te figurine," 

Aina Ma, vi ripeto, zitti. 

Bep. Siedi qui. 

Giù, Qui, itt mezzo di noi, (eseguiscono, et A ina 
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* cava dal suo sacchetto un libro di piccola 
forma , e lo apre. Beppino e Giulietta se le 
accostano con grande ansietà di vedere ) 

Af'na Ecco il libro. 

Giu. Voglio vedere anch'io. 

L'ep. [‘rima lo. (prende il libro v legge il ti- 
tolo) Paolo ed Emestina : che vuol dire? una 
storia? 

l\’ina Si, e adesso ve la racconterò: ma non m’in- 
Irrompete. 

Bep. No. 

Giu. No, sentiamo. 

A ina Dovete dunque sapere, che Paolo era un 
'bellissimo giovine, grande e ben fallo, ed Er- 
neslina una bellissima fanciulla cogli occhi az- 
zurri , capigliatura bionda, e poi tenerissima di 
cuore. 

Bep. Oh! 

Giu. Oh! 

A ina Zitli: dunque dovete sapere che Paolo 
s’innamorò di Ernestìoa* ed Ernestiiia di Paolo... 

Giu. Beppino, che cosa vuol dire innamorarsi? 

Bep. A scuola non me l'hanno ancora insegnalo. 

IV ina Oh vedete, vedete!... innamofarsi significa 
valersi bene: ma zitti dico, 

a 

Bep. Gran che da far misteri! mio padre vuol 
bene a mia medie, le mie sorelle vogliono bene 
a oic. 
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Gru. Si cerio: ed io sono innamorata di mio pa- 
dre, «li mia madre e di lui I i> 

Btp. E questi due in questo bel bosco che cosa 
dicono? 

Giu. Oli le licite figure! dalle a me. Nin«, dalle 
a me. 

Pina Lasciate ch’io finisca la storia... 

Pep. Prestaci il libro; lo mostrerò al papà. 

A ina No, non bisogna dirgli nulla. 

Pep. E noi tanto al papà, quanto alla mammina 
diciamo ogni cosa. 

Pina Ed i<* questo- libro l'ho preso in un casset- 
tino della signora madre senza sua saputa. Aveva 
inteso un giorno ch’ella diceva con ua signore 
che il libro era bello... 

Pep. L’hai lello tu? 

JVina Due volte. 

Pep. Non puoi donarlo a me? 

TV ina Aspetta: quell’ussaro là è tuo? [accennando 
l'ussaro che sarà sopra un tavolino) 

Pep. Si, certo. 

JVina Or bene, facciamo il cambio. 

Giu. Dallo a me il libro, io ti darò una bella 
bamboliua. 

Pina Oh io amo meglio l’ussaro. 

Pep. Ecco! i: qua il libro* {dà l'ussaro a Pina 
e ne prende il libre) 

Giu. Almeno le pitture dalle a me. {a Beppino) 

Bep. Oh guasterò per tc il bbr«*! 
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Gìir. Ebbene, lo voglio io lulto per ititi* 

Nina Te ne porlerò un alilo. 

Giu. Voglio queslo. 

Bep. Questo non le lo do, è mio. 

Giu. No? mi farai piangere. 

Bep. lo sono un uomo, tono prima io. (si d/-» 
lontana) 

Giu. Lo voglio, lo voglio. (gli corre dietro ) 
Bep. Lasciami. 

Giu. Lo dirò alla signora madre* 

Bep. Anch’io glielo dirò* > 

Giu. Dallo. 

Bep. No, no* 

SCENA II. >( .' 

Clarind dalle camere a destra, e detti { 

Cla. Or che cosa è questo strepilo? e che? 
piangi, Giulietta? 

Giu. Beppino, non vuol darmi quel libro. 

Bep. L’ho cambialo con l'ussaro, ed è mio. 

Cla. Siete voi?. 1 * ; , . : (a Nòia) 

Nòia Sì,, il libro era. mio*.. 

Cla. Beppino, lasciamelo vedere... . 

Bep. La Nina mi ha detto che non bisogna mo- 
strarlo, ed io vado a leggerlo da aie solo. 

[fogge via per la parte sinistra) 
Giu. Voglio andare anch’io« voglio andare, (vo- 
lendo correr dietro a Beppino) 
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Cla. Giulietta, abbi giudizio.' 

tìiu. Nina, non tì'Vo’piu' borie, nienlé alfatlo. 

Nina Oh elle ridere, oh che' rìdere! 

C(a. Ecco la signóra n»a?dre ,, é'<yn fa signora Luigia. 

6iv\ VogHo il romanzo^' voglio il romanzo. 

Cla . Vieni mèco 'di' là. Veniteti anche voi. 

Giu. Va'do, vado, ina II raggiùngerò quel catti- 
vello di Beppino. 

Nina Vieni a mostrarmi le tue bambole. Or via. 

( partono tutti dalla porta a destra) 

SCENA Mi • 

Marianna e la signora Luigia 
dalla porta comune* 

Lui. ( guardando verso la parte dove sono en- 
trati gli attori precedenti) Ecco la mia Nina 
con le vostre figlie . 

Mar. Non avete dunque cotì voi il vostro piccolo 
Arrigo? , 

Lui. Egli h* troppo spirilo, tròppa vivacità.l’anno 
scorso a Veuezia, scherzando con un altro sco- 
lare, diede a questo un gran urlo... la cosa 
poteva farsi seria: l’ho poVto in collegio a Ve- 
rona. ' . ! ! . ' '(seggono) 

Mar. Vostro marito non poteva contenerlo? 

Lui. E che? non sapete che la maggior parte 
dell’anno mio marito ed io ce ne stiamo divisi?' 
f. 161- La Pace Oomesticei. 3l 
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Mar. Ed è possibile? , ... . ' 

Lui. Egli è di un pessimo uroqre. Con tulio I* 
mia pazienza e la mia moderazione non c’ è 
verso di poler convivere con esso lui- Così 
quand'egli viene a Venezia, io con ia mia Nino, 
andiamo a Treviso: se a lui salta il capricci*) 
di venire a Treviso, e noi torniamo a Venezia. 
Mar- Ma, perdonatemi, questo non corre. 

Lui. Oh corre benissimo; perchè, grazie ài cielo, 
son ricca di casa mia; e la mia Nina mela vo 
educando da me* 

Mar. Per altro noni solo per l’educazione delia 
prole, ma eziandio pe’ vostri interessi, sarebbe 
conveniente che vostro marito.. 

Lui. Per rispetto atl’edùrazionc non ne ha avuta 
egli stesso, e non sarebbe buono per darne a» 
figli: per gl’ini eressi, il ciol mi guardi! si fu 
questo uno de’primi articoli del nostro matri- 
monio; ch’egli non avesse mai a ingerirsene. 
Mar ■ Onesta separazione di animo e di fortuna 
dee per voi essere di un gran peso* 

Lui. Anzi pel bene della famiglia è meglio così: 
altrimenti non ci sarebbe modo che la moglie 
potesse dir la sua ragione. Per ogni, piceqla 

„ w r \ , V ‘ • V < • ' \ 

spesa dovrebbe dipendere dal marito, il. quale, 
facendola da padrone, or concederebbe, or n» 

' t / ' ■ • ••«*** 

gberebbe la grazia secondo la Inuma o la cat- 
tiva digestione della giornata, O bò! la .schia- 
vitù è la pessima cosa. 4 . . . 
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Mar. Quando il marito è virtuoso e prudente... 
Lui. Oh sì, i mariti hanno per Io più le belle 
virtù!., via, lasciamo stare* E poi, sarà virtuoso 
quest'oggi e tristo domani .. Lo so io, pur 
troppo! e quanto ho sofferto! , 

Mar. Eppure credetemi , quando il marito e la 
moglie concorrono nella stessa volontà, si prove 
una vera pace dell’animo. 

Lui. Bellissime" cose in teorica, ma in parile» 
non servono, j». -nulla. -,i . 

Mar. lo penso lutto al contrario.. 

IfUi. lo intanto maneggio liberamente il mio da- 
naro, i miei avfri e lutto U mìo? II fattore,, i 
famigli delle mie possessioni non riconoscono che 
me per padrona; e se osassero far c,apo da mio 
marito, li caccerei immediatamente. , . * 4 

Mar. Ma, quando y’accade di far qualche con- 
trailo per, cui si riebiegga l’assenso di vostro 
marito! -, 

Lui. lo non gliene parlo; gli mando il procura- 
tore. Se accorda l’assenso, bene: quando no, 
il tribunale decide. 

Mar. Questo è un vivere ostilmente. 

Lui. Tutto sta neU’awezzarsi. 

Mar. Io mi, trovo felice- di; far altrimenti: mi af- 
fido tutta al ,mio marito, ed egli è l’arbitro di 
far quel , che vuol^, ■ i - > 

Lui. Infatti tutto il mondo dice che siete una 
schiava: chi ride di voi, ehi vi compiange... e 
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• 8d qdeàlo’pfVflt^ili tie’ho intese di belle fcp- 
'* i! pdnto jèfl l'àlfFèn in Verona- 1 i •* - * 

Hfàr. SaratlnV (frale Iftiguc.;. ! ! iV • 

Uri. Eh giuriti! sotfif'anfei 'pèrsone ‘ CiSpelt abìl i, 
oneste, sincere-' V' Ma io noti voglio' ingerirmi 


r né* f«ittF n losÌrl. i,, < : '<* 


u<l* 


."•i'Uv 


Mar;\ Poiché -avete comincialo, proseguite,.. vi 
prego. 1 ■! ’’ ,s , '■ 

lui. Sielfe troppo buòn», mia cara signora Ma^ 
riarma: l'amore pel vostro marito v’acciecd: ma 
dovreste pensare' alla famigliai* ì 

Mar. Signora Luigia, io amo miai marito, eil egli 
* consacra tutti i suoi momenti pel’ vantaggio 
’ «eira casa. ■ • ’/ 4 : ■' • ’M* : • 


lui. Tutti dicono, perdonatemi, lutti dicono che 1 
egli non sa maneggiare f vostri incessi, e ebe 
-%V larfeia avvolgere con grati facililli • • 

Mar. Oli (pianto v’ingannate? eglt ha' Toécbio a 


lutto, e ne volete una prova? K ’- 

J&fa-Sédtifcnotò^w Rw ‘ ! 

Mcir. v Voi- sapete tfh W possegga sul mantovano 
alcuni beni stabili! 


>ì 'l'ciitr.'-l 


lui. Vi sono sfata qitando viveva vo$ti*o padre- 
filar. Or bene; per* ‘'risparmiare ini castaido, per 
«véro solt’òccbio^tultO 11 fatto nostro; mio tna- 


• • rito sta concertando' un Cambio di detti beni 


con quelli del signor Riccardo, qùi prèsso Ve- 
roud.’' . ' • •“ ■ 

•• ...» J.L.*» I. »J (V J.'l ... 
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luì. Ah -pignora Marianna»: qui vi voleva... che 
il cielo vi liberi dal commetter simil pazzia! 
Mar. Ma come! che <Lte? spiegatevi . i .••*«** 
lui, ì» non foglio «ckarvi consigli.,. ,i 

Mar, Eppure? ; <>'. . . i<con ansietà ) 

Lui. .Tapi» meno inquietarvi. > .ii , * » u 

Mar. Via... • . . {reme sopra) 

lui. Ma vi pentirete poi un giorno, senza tro- 
vare più scampo. 

Mar. Or dunque.,. • > t i, .. (come sopra) 

lui. Una sola parola *e poi -laccio: codesto con- 
tratto rovinerà, intieramente .lutti I] vostri,. in- 
teressi*, : oti.ii.gn ». tv < 1 » ;»> • 

Mar. In qual maniera? voi mi fale tremarci: 
Lui. Volete isaperio? -eccolo: i vostri slabili som» 
liberi, liberissimi da ogni peso? , 

Mar. Senza dubbio: ed anche quelli. del; signor 
Riccardo... /, ahivii oi"t»q tr>; •:! 

Lui. Che. dite mai?... ILsignor Riccardo è pieno di 
. , debiti. Hacpusuni8toojel.giua«v>y«ei.)ùaggi f e,phe 
SO io? 1 suoi fondi sono aggravali, da ipoteche; 
e se. voi fate il cambio, perdete i vostri avexi, e 
vi portate in casa, il germe delle liti, delle in* 
. quietudini, (fogni malanno!. . i .(.a 

Mar. Signora Luigia! ed è vero? ( con inquie- 
tudine) ■ : ■' M" . V I.,.e .-.•A 

lui. Pur troppo! . .»•'»»; »,<: . . 

Mar. Ma se l'avvocalo e il procuralo, re bapno 
f erpicalo... ■ o ; . ,*c Z 
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Lui. Eh sì, costoro badano bene all’interesse dei 
clienti! ' • 

Mar. Mi pare impossibile. 

Lui. Volete dirlo a me, che so di certa scienza 
' che il signor Riccardo andava pazzo per trovar 
duemila scudi, e moti trovava chi volesse pre- 
stargli un centesimo? • f . 

Mar. Duemila scudi’ appunto dobbiamo' dargli ol- 
ire Ir terre. 

Lui. Stupisco che non v'abbia portato le spille 
- per persuadervi ad assentire al contralto. ^ 
Mar. Oh Dio! voi mi fate nascere dei sospetti... 
mio marito m’ha regalalo stamane dei diaman- 
ti-/.' eccoli * ■» .l »V ’-’ii 

lai Vostro marito? Lenissimi»; non gti saranno 
costali mollo/ • •>! ' '• ’ * .. 

Mar. Deh, «e io sapete di certe!. 1 /. 

Lui. lo non posso dirvi niente. So che per tali 
’> negozi si danno t diamanti alta «toglie: tanto 
più in questo easo/J lo non voglto metter ma- 
lizia: ma >se voi vi'dasriaté Ciecamente guidare, 
■ io non dubilo punto 'Che' il- signor Rircatdo... 
~ - potrei ingannarmi .. ba4ia, non di^o : altro*.' 
Mar. Che avesse dato a mio marito questi dia- 
* s manti? - ' ' i ‘ v ' n ;.i 
Lui. Signora Marianna, voi v’inquietate troppo, 
io v’ho avvertita pel bene vòstro e Mòlla vosira 
"'•'famiglia. ••”«.» • ‘ ’» >n: ’ r ■ r " .*■’ 

Ma r: Sì, ui’avcte aperto gli occhi; ma òh Dio! 
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1)» promesso; it contrailo è inteso... come po- 
trò mai!* 

Lui. Consigliatevi con la vostra prudenza. Veggo 
la mia Niiia: conviene che io me ne vada* 

I i * * l • t * ' ' , 

SCENA IV. . 

A/ zia e detti. 

Rina Madre mia, vuoi che stiamo qui {ulta la 
mallina? io non ne posso piu. 

Lui. Si, andiamo a casa. 

.Tvi '»•! ’i •• 

mar. A rivederci. 

Lui: Coraggio, signora Marianna; acquietatevi, 
oia risolvete da donna prudente. In ogni caso 
vi sòn le leggi, vi sono i tribunali. A rivederci. 

IS'ìna Padfóna, signora Marianna. Passiamo di 
di qua, eh* io non dioiéuticbi il mio ussaro. 

( partono ) 

i '• •• 

• ‘ ; SCENA V. 

. 1*7 , 1 

r- . / | 

Marianna sola. ■ 

Oh Dio! che sento mai? in quale precipizio sia 
per piombare la mia famiglia. Ma chi sa? non 
sarà forse vero... eppure’, quale interesse può 
avere in ciò la signora Luigia per mentire,’ per 
ingannarmi ? Clic ne dee premere a lei? Ani 
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qui bisogna risolver»': parlerò a mio marii©... 
Ma io che l’amo tanto, fonie oserò... l’ho sem- 
pre lascialo operare,., ma egli sarà ragionevole. 

Si traila di me, de’ miei figli, di una consi- 
dercvol fortuna che sia per perdersi... Cielo! 
eccolo, conviene farsi forza, illuminarlo e con- 
vincerlo. 

* \ 

SCENA VI. 

Adolfo dalla porta comune , e. detta . 

, ,i 

Ado. Quanti insoliti complimenti mi fa quella si- 
gnora Luigia; e noi militari non li vogliamo. 
Oh vedi, Marianna mia , come il nolajo si è 
spedilo! anche il signor Riccardo è; un uomo 
attivissimo, ed ha preparato egli. smesso la mi- 
nula. Eccola: abbi pazienza di veder se ti piace, 
onde senza indugio tacciamo il contralto, (le 
dà uno scrìtto) 

Jffar. Va bene; sì, ijia se si .aspettasse... 

Ado. Il signor Riccardo non può trattenersi, e4 
ha anch'egli una gran premura di terminare 
ogni cosa. 

Mar. (Oh Dio! si avverano i sospetti.) lo a dir- 
tela, non vorrei che il signor Riccardo... 

Ado. L’ho invitato a pranzo: egli ha piacere... di 
conoscerti-.. • 

filar • (Clic fu io?) • c. . 

. •. «. *. • - • * * 




— - 
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Ado. Mi sembri agilata. . , . s ... / ^ 

Mar. lo lemo che quel signor Riccardo sia un 
fallivo seggono. ■ , , li • v-v. 

maiali ,gira pel capo? egli è il niiglwr 
galantuomo del mondo. T> . ,-f ,\ ... 

filar. Ha speso nei viaggi., nel gÌMfteqtc. * nv .*f 
Ado figli e celibe: ha speso neiì.vmggvnià flon 
ho mai int^sp .g. ijire jC\w* giuocasse..» ^ tv 
filar. Non hai intesop... di queslp., cose bisogna 
accertarsene. (con fpoco) 

A<ro. Insemina, so inpp^Wa.R fallo filo Wf.- 
lamenté. . ... . .1 . . » .ui';. 

filar, lo lemo a dirtela, che questi suoi, .fiqndi 
che ha qui presso Verona sieuo carichi diipo- 
leche... . -.+ t ..[> • • ■ .r.»W 

Ado. L’ayyoc^lp. e il procuratole hanno visilajp 
ogni cariativi, sipura. u .. » i -t 

filar. Eh si! non -convien fìdarsui . . , ( lJ j 

A<lo Ma credi lu, clic se nqq. fo^si, stato plùiphe 
<« rio, oyipj intavolalo qgestOj|Wg'*?iqftuiii:r) 
filar ^ Perdonami, sei sUt.p, l^oppo ki solitilo . ir 
Ado. Ma che mi dici lq mai? fonine ia ildM: 
Ioga ad essere piu qnimqfo t/ e cpsì cresce 
sino al fine) Posso essere io troppo sollecito 
pel vani aggio luo e della famigliar Sovvengaci 
che tu stessa uii andavi animando... , t v , . 
Mar. lo, sì... mi fidava dt le-.. . 

Ado. Ed orai' . ■ . . . - , - ,-v V.. 
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Alar. Vorrei consultare amh’io con quàlcirè 1 le- 

galr. 

Ado. Il mnlraUo è ottimo. 

Mar. Non ne sono persuasa- (sèmpre (fon fuoco) 
Ado. Ma qual jnovità è Cóteslà? *' 

Mar. Non è irragionevole. 

A do. Mi par «li sì. 

Mar. Finalmente si traila d’un cambio «li con- 
siderevol valore; si iratla di sborsar duemila 

■ scudi... 

Ai io. Tutto ciò lo sai da un mese e più... 

Mar. Finche il contratto non è sottoscritto, c'ò 
- 1 tempo. ' ' ‘ 

Adé. Tu scherzi. 

Mar. Dico davvero. 

Àdo. Orsù, tu eri ! contenta, e lo eri ragionevol- 
mente: le lue paure sugo chimeriche: ho data 

-t r% 

la mia parola; e un uomo d’onore, un militare 

■ non vi monca mai. I contraenti sono qua , la 
minuta è distesa, il notaro è avvertito, è non 
si dtìrfia piu indietro. ( con molto fuoco) 

Mar. Come! non si torna più indietro? Si tratta 
del fatto mio, de’ miei figliuoli, della mia fa- 
'• miglia. 

Ado. Oli! Dio! Marianna, non sei più quella? 
Mar. lo si... no-., liun voglio dar questo assenso. 
Ado. La ragione? 

Mar. Ve l’ho delta. 

Ado. Me l’aveU detta! cosi mi parla Marianna? 



- ÀTTÒ ètècDN'nb 43 

•Iftfr'SdsVeiifleti* H corifràllu. 

Ado. È. iid(fnsSiHìle. 

Mar. lo nWf' segnerò per certo. 

Ado- Marianna!... 

Mar. E se credete che per questo dono io m'in- 
dura a sacrilìrare alla vrsira ostinazione gl'in- 
Irrv'Si della mia famiglia, vi 'Ingannale; ripren- 
detevi i vostri brillatili^ caparra ili f un rovinosi 
contratto. {pone i britkfytj sf>/>rq un tavoli»? 
presto Adolfo > " ‘ t/ 

A do Di piu? che ascolto! , ,, j 

Alur. E se penserete’ ad astrìngermi, andrò a Ve- 
rona, scriverà al governo-.. , . . 

Jdo. No, cessale dalle vostre minacce; soddisferò 
il vostro intento senza che ricorriate al governo: 

.ir , I , . • • 

mancherò di parola ai signor Riccardo, ritirerò 
l'invitto, mi esporrò a onesta umiliazione dura 

•ili. ii . ; • - • 

per un uomo di onore; ma saia I ultima, ve 

■■ ,t* / i ii. , '.il: . .. i . 

ne avverto: e non crediate clic io sia deb'de 
a segno di tollerar che in casa mia s'intorbidi 
la mia pace per un vano capriccio, no. Se la 
vostra v olotilà così mi resiste; provvederti alla 

mia tranquillità, e penserò al modo di lasciarvi 

» 1 i r * * « ♦ i 

libera atf.illo. 


Mar. Ab no; sentile... 

Ado. È inutile*, busta So quello che a fare mi 
resta. (parie) 

Mar. Egli uii lascia... chi sa?... qual partito?..» 
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Cielo, come mi trovo diverga da mg .stessa! ... ma 
egli è l'irragionevole... e l’amor sito.- . i miei 
doveri .. i miei figli.,. , ehe .farò n&fd? 


•r li ♦« 


,, !?CENA, VII, til 


't.i ! f 

f 


L-Y 


,1, • -, I . • t! . -.II. *. ‘ili ’ ** ‘ B 1 > '• 

Clarino., Giulietta, Beppino e della. 

Già. Signóra madre, ascoltatemi voi... 

Giu. Mamraiha, Doppino non vuole... 

Bep. Voglio parlare io... 

Alar. Lasciatemi, lanciatemi, partite. 
t'ta. èriche il signor padre ci ha ribullati. 

Bep. Giulietta)' 1 li nò Sei la cagione. ' 

‘i-Mfvaifii •n 1 '**.- **•*:.?» -tir., -t» tifi a.wv. 

Gut. Anzi fu- k , ( f j' 

Alar. Clarina, conducili leco, lasciami. ‘ 

'età- Madre mia, l ciie avete? ’* : * * 

Aìkr. Ali si, sappi che Ino padre... che io... Ah 

cieto, cielo, dammi consiglio, o sono la piu 

' misera donna che Vìva! ( parte : l, figli la se- 
ti i fii.ii .J/.K.I !«: j • - TutuìiA lt/ Ti. • • •• • , . 


guano) 
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FINE DELL ATTO SECONDO . 
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»A 


.!> mI-ì 

• i 


ìj. '*(- 


Il sigh&E Tebbériò e don Er ini ilio 
1 ' ’ dalla fròrlà tuìnune- lt " 

• ^ < * ’ • • < * t ' * ‘ t i t « 4 Ì’/ ’*> . ' *• 

, J « £ ( t 1 * | / ,i , ^ 

7V«. Quel che mi dite, don Erminio, mi raddop-. 
pie la consolazione. 

Et in. E, ère f deleuii, posso appena accennarvi la 

- «.Ui.S-'T '! ' ••• 'H«V. n 1 " “ ' r 


• R.l<* *v> 


l 

’ie 

■. a 


veri la 

Teo. Davvero! 

Enn. La moglie non ha mai altra volontà' che 
quella del marito. 

Teo. Ella ebbe pure Una madre ottima! 

Eiriix. Il marito è tutto tenerezza per la moglie 
e famiglia. 

Teo. Me ne sono avveduto. 

Enn. lì figlio studia/ le fanciolle lavorano, si al- 
levano bene... questa casa è lo specchio delia 
domestica felicità. ^ 1 
Teo. Mi fate piangere dall’allegrezza. 

Enn. Eh lo diceva Monandro; quando un marito 
prudente è capo della famiglia,' lutto va bene. 
Teo. Capisco. , ;i f " : ' • 1 • ’ 

Enn. Quahdò la moglie è caparbia , lutto va 

; -, * » t • l‘ > ’* * »t v » • „ 

sossopra. ^ 

Teo. Sara vero hemssimo. 
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Erm ‘ E Vit uaijUro, era un gran 
Teo v * ,0 «redo: ma intanlo no'ii si vede nes- 
SIIDo - ( guardando all’intorno) 

Enn. L’ozio è qui affatto sbandito. La Clarina 
allende agli affari domestici; gli altri, chi di 
qua, chi di Jà T ognuna si va occupando fino 
all ora del pranzo. Riposatevi un tantino, io vo 
a cercare il signor Adolfo e la signora Marianna. 
Teo. Verrò anch’io. 

r<0 ’ V01 filete «tnnro; Iraltenelevi qui; torno 
*V' or Adolfo. I^i onora della su* 
amicizia: e tutti i momenti di ozio ii pauso .vo- 
lentieri in casa sua. 

Teo. F?le bene. 

lasciò scritto che la concordia pri- 
vata delle famiglie cooperava . mollissimo alla 
fehcda dì uno Sialo, (jmrte dulia porta co- 
mane) ' ' " 


.*v 


■ i - ! 

•>'.! ' . j'.i* 


SCENA II. . 

Li S *» ■ .<’> i,'* 

Teoberto solo. 

!!..■, a< 


o:u. 


I 1. 


Questo buon maestro ha ragione, ed io sarò con- 
lentissimo di passare un mese co’ miei nipoti.. 
Son solo, sono altempalo, non ho altri parente 
{ . El '* t,n sa «*!*> non «'i risolva a soggior- 
narvi sempre? vedremo. Oh! linalmenìe, ecco 
il signor Adolfo. 


j. < 
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. SCENA III, 

Adolfo dalla porla comune, e dello. 

A do. Signor Teobcrlo, mio raro zio. (.mesto ed 
astratto ) 

Teo. Evviva, il mio caro' nipote. 

Ado. Avete fallo buon viaggio? 

7 eo. Ultimo, indovinale quanto tempo ho impie- 
gato da Verona sin qui ? e sempre a piedi, 
s’intende ! 

Ado. Che So? Ire ore? 

Teo. Appena due, mio caro, appena due. . 

Ado. È mollo veramente- < . m 

Teo. Il moto mi è salutevole. Che, fa Marianna? 

Ado. Sta bene: ora la farò avvertire- Volete ro- 
.solio, caffè? 

Teo. Don Erminio mi fece fermare in casa sua, 
e mi diede un bicchierin di Cipro assai prelibato. 

Ado. Potete comandare, siete in casa vostra... 
siete padrone. 

Teo. Obbligato: io son venuto per consolarmi con 
voi, con vostra moglie e con la famiglia: ecco 
tulio quel die desidero. 

ytdo. Ci fate piacere. 

Teo. Ho inleso che ve la passale sempre con 
armonia. Non toccherebbe a me il dirlo,- ma 
mia nipote ha un cuore eccellente. 
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Alio. Ehi, si»..* 

'Leo. Scommetto che)' mori v’lia mai contrariato 
una .si»la volta: via, ditelo, 
y 4 do. Cerltt tire' l'educazione. .. ' ' 


Teo. Il cuore, l'educazione, i buoni seniiiuenli... 
* Marianna ih firié’ è ùn9 perla: contessatelo, non 
arrossile. 

, « 

Ado. Oli Dio, non fiosso resistere, (da sè vol- 
gendosi dall’altra fiartè) 

Tuoi E che? 'àvrfeile paura ili manifestar meco la 
-vostri conlent'ezz’a? 

Ado. No... anzi, credete pure, io sono!,. 

Teo. Lo so: il più felice de’marili. 

Ado. Sì--.. Oh, perdonatemi; un affare premurosa 
mi chioma di la: ho dello a dòn Ertninìo clie 
mi aspettasse: fo avvisare mia Moglie, c» rivc- 
” dreìiio di qtii a’ poedi ' (Qiial V&il?àlsf 6I È come 
mai il sincero animo mio potrebbe’ drssiniur 
•’t¥ref*ihtefVia stóianfi cTi’e’ ni'f 'il ritiri; ed opprì ui*-?) 
’idÙ-iè, éd entrà' nelle' Metili} 1 à sinistra) 

...RT'-'fiv { » • (i< .-amo» •• I* * ! . 


SCENA IV. • 

,«.» » i.tpsloy.nv» i .<] «('Ufi*.? iiiie «ii : >’ 


> ».’ i 


Teobeitó solo. 


Diamine! egli mi par contristato... eppure a sentir 
. don Erminio qui regna costantemente rallegri» 
* la tranquillità..’; Che’ vi fosse qualche dissa- 
pore.- È iùijioss’.Uite. Jfcti a* Y erotta c«!i stispk 
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lava il momento ili riveder la moglie... mi fere 
vedere una lellera di lei (ulta piena di aflYlfi. 
dunque... Sì, sarà un qualche estraneo fastidiello 
di poco momento. Siamo così miseri quaggiù* 
thè anche per l'uomo che si chiama felicissimo, 
pochi sono i giorni, i quali non sieno amareg- 
giali da qualche disturbo... Ma che? senio gri- 
dare da quella parie, {osserva a destra) Sono 
i fanciulli... non sarà niente. Don Erminio m) 
dice che anche Ira essi v’è un perfetto accordo... 
La Giulietta però piange forle, Beppino corre 
verso questa camera... voglio appartarmi ed 
osservare, (a/ ritira in disparte) 

SCENA V. 

* 

tengono dalla parte destra, Beppino correndo 
primo col romanzo alla mano , Giulietta 
che gli tien dietro piangendo , e detto. 

Bep. No, noti le lo voglio dare se non l’ho tulio 
lello. 

Giu. Mi hai mancalo di parola. 

Bep. Va a lavorare; te l’ha dello Clarina. 

Giu . Va lu a studiare; io voglio prima il libro, 

Bep. Ringrazia che il papà non ha Voluto ascol- 
tarmi. 

Giu. Ringrazia che la mammina piange, altrimenti..* 
f. 16 1, La Pace Domenica • 4 


J 


Digitized by Google 


50 LA PACE DOMESTICA 

Teo. (Che ascolto!) Nipotini miei... •> 

Bep. Oli, signor zio... 

Giu. Signor zio. 

Teo. Venile qui: che cosa sono colesti gridori? 

Bep. Ebbene, si: deciderà il signor zio (a Giu- 
lietta) 

Giu. Son conlenta. Sappiale .. 

Bep. Voglio raccontar io stesso... 

Teo. Via, l’uno dopo l’altro. Lascia dire a Bep- 
pino. / a Giulietta) 

SCENA VI. 

Cla ritta e detti. 

Cla. Mio caro zio... C bacia la mano a Teoberto) 

Teo. Figlioccia mia... ( abbracciando Clarina) 

Cla. Che piacere di vedervi dopo lauto tempo!. . 

Teo. Sei tanto carina! Ora spiegaci un poco il 
motivo per cui la Giulietta e Beppino sono 
così corrucciati. 

Cla. Ecco: è venula poco fa Ja signora Luigia 
con la sua Nina. 

Teo. Oh, le conosco: e poi? 

Cla. La Nina ha mostrato non so qual libro a 
Beppino... 

Giu. Anche a me l’ha mostralo, a tulli e due, 
Beppino se Io ha preso... 

Bep. Io l’ho avuto dalla Nina in cambio del mio 
ussaro; e il libro è mio. 


Digitized by Google 


, ATTO TERZO 5l 

Giu. Questa è una prepotenza, perchè... perchè. . 

( piange ) 

Cla. È un’ora che «i corrono dietro, che non ho 
mai veduto un simile sconcerto, (a Teobirto ) 

Teo. Beppino, dammi qui il libro..., 

bep. Ma prima... i 

Te». Senti bene: se il contenuto è più proprio 
d’una fanciulla... 

Giu. Signor sì, è più proprio- di me, vi sono delle 
stampine miniate... 

Teo. Allora lo darò alla Giulietta. 

Bep. E l’ussaro ch’io non avrò più? 

Teo. Ti darò invece dell’ussaro un bel libro de! 
Buffon con le ligure anche miniale» 

Bep. ( limette il libro a Teoberto) Ma almeno 
questo me lo lascerele finir di leggere. 

Teo. ( da sè aprendo il libro ) Che veggo? Paolo 
ed Brnestina, romanzo tradotto dal francese . 
E la signora Nina va leggendo siffatti libri? 
(a C lavina) 

Cla. Io non l’ho veduto finora. 

Giu. Oh l’ho veduto io, e dev’esser belle, bello 
assai... Cercate bene, troverete in un bosco 
due che si vogliono bene. 

Teo. Basta così. Per ora lo riterrò presso di 
me, ne parlerò quindi con vostro padre... 

Bep. Dunque io? 

Teo. Sii ubbidiente, Beppino, li darò queirallro 
più bello e buouo assai. 
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Bep. La Nina dice , e mi pare veramente che 
' questo diverta più di tulli gli a4tri. Basta, vedrò. 
(parte) 

Giu. Ed io... 

Teo. Anche a le darò qualche altra cosarella, 
quando io abbia veduti i tuoi disegni. 

Giu. Non ho più voglia di disegnare io. 

Teo. Bellissima! e perchè? 

Giu . La Nina dice che mio padre non conosce 
il disegno. 

Teo. Di più? 

Cla. Vedete? (a Teoberto)' 

Giu. Direte dunque alla mammina e al papà 
che mi lascino andare a Venezia con voi... 
perchè colà v'è un .buon maestro: allora impa- 
rerò; e direte anche loro, che la vestina nuova 
non voglio me la faccia Gtarina. 

Teo. Perchè? 

Giu. Perchè la Nina e la madre e le cugine 
della Nina se la fanno venire da Milano, dove 9) 
lavora di moda, (parte) 

• SCENA VII 

* 

Teoberto e Clarina. 

) 

Teo. Ma che significa tutto ciòP 

Cla. Io temo che la signora Luigia abbia que- 
st’oggi portata la discordia nella nostra casa. 

Teo. Non ne dubito punto* 
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Cla ■ 11 signor padre è tirila sua camera: io ho 
voluto avvicinarmi a lui, cd egli mi strinse la 
mano, e mi congedò senza parlare; la signori 
madre anch’essa... » 

Teo. Eccola che viene: lasciami solo con lei, e 
l>«da a Beppino e a Giulietta. 

Chi. Signor si. . 

Teo. Farai quindi sapere alla signora Luigia che 
di qui a poco sarò da lei, perchè ho bisogno 
di parlarle. 

Cla. SareleTibbidilo; ma vi prego, padrino mio... 

Teo. Che vuoi diimi? 

Cla . Rasserenate mio padre e mia madre, Èt vo- 
lete consolare la vostra Clarina. {pqr(e) 

Teo. Ora vedrò un poco di che si traila. 

SCENA VI». 

Marianna e Teoberto. 

filar. Mio caro zia! ( gettandosi nelle braccia 
di Teoberto) 

Teo. Mia cara Marianna, io aveva pur gran de- 
siderio di rivederli. 

filar. Ed io era ansiosissima... Ah! ditemi: non 
avete aricor veduto mio marito? 

Teo- Si, l’ho veduto; ma si è subito dileguato. 
Egli era tristo, pensoso... e lu piangi, Marianna 
mia? Oh, mia nipote, parla: che Tu? non ta- 
cermi nulla. 
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ùlar. Ah, signor zio, debbo dirvi una crude! 
verità. 

Teo. E quale? 

Mar. Mio marito non mi ama più. 

Teo. Non li ama più? Eh via!... , 

Mar. Egli non si cura nè di me, nò de’ miei 
interessi; e per avergli fallo qualche rimo- 
stranza... oh Dio! mi trailo bruscamente, si è 
allontanato da me... 

Teo • Calmali, egli tornerà... 

Mar. No, no... Questa è la prima volta dopo 
tanti anni... lo tremo immaginando quello che 
egli forse medita..- 

Teo. Ma via, la ragione? spiegali. 

Mar. Voi sapete ch’egli trattava di fafe un con- 
tratto col signor Riccardo, cambiando le mie 
possessioni con le sue... 

Teo. So lutto; tuo marito mi ha informato di 
tutto: i beni del signor Riccardo sono ili ot- 
timo stato, il cambio è vantaggioso. 

Mar. Ecco l’errore di mio marito: il cambio è 
rovinoso per me». Il signor Riccardo è un uomo 
vizioso, è pieno di debiti, i suoi poderi sono 
aggravali da ipoteche .. 

Teo. Tu vaneggi Marianna. 

Mar. Non vaneggio, no, lo so di certo. Mio ma- 
rito si è lascialo avvolgere, ed ha forse ceduto 
all’offerta di questi malaugurati brillanti. C dà i 
brillanti allo zio ) 
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Teo. {prende i brillanti in mano ) E clic gli 
hai dell» tu? 

Mar. lo ho cercalo di persuaderlo a prescindere 
dal contrailo, o a4meno ad indugi rio, aia inu- 
tilmente. 

Teo. Ascollami, Marianna. 

Star. E invece di arrendersi, prese un contegno 
severo, inusitato che mi fece gelare... Ah! veggo 
lenissimo, sebbene troppo tardi che per man- 
tenere l'ordine e la pace conviene che gl'in- 
teressi tra il marito e la moglie sieno sepa- 
rali, e che ognuno dei due ti governi a suo 
senno. Perchè alla prima occasione si divi- 
dono gii animi amaramente: il marito perde ' 
l'affetto alla moglie, alia tìgliuolanza... Oli mio 
zio, mio zio, qual tristo avvenire io mi figuro! 

Teo. Ma finalmente, chi ti ha messo in capo co- 
testi timori? chi li ha insinualo coleste belle 
massiaie? 

Mar. Vi dirò la verità» È venuta slamane la Si- 
gnora Luigia... 

Teo. Basi», non dirmi allrn: la conosci lu la si- 
gnora Luigia, la conosci tu bene? 

Mar. lo l’Ilo veduta a Venezia due anni fa: so 
che è una donna facoltosa... 

Teo. E a che serve la ricchezza, se non ha per 
compagna la dolcezza del costume, e le altre 
deli dell'animo che .rendono pregevole una 
douua? io conosco assai più di le colesla si- 
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goora Luigia; e lulla Venezia la conosca, « 
compiane lo sgrazialo marito, il quale per uon 
esser vittima del tristo genio di lei, è costretto 
a starsene lontano quanto può, mentre ella 
corre qua e là da forsennala ora a Treviso, ora 
a Verona. 

Mar. Sì: ma Intanto essa regola il fatto suo,. 

Tea. È vero, e appunto per ciò le possessioni di 
cui vuole avere il governo si sono ormai fatte 
di poca o nessuna entrala: i fattori, i lamigti 
fomentano queste discordie, e le mettono a pro- 
fitto per rubare come fanno, a. man salva. La 
prole frattanto bee il velenoso mal esempio, 
si fa indocile, disubbidiente; ecco quel che ac- 
cade alla signora Luigia. Suo figlio. è diventalo 
un discolo: la figlia non pensa che a secondare 
i propri capricci: legge i cattivi romanzi che 
poi procura a’ tuoi tigli. 

Mar. Come! che dite? 

Teo. Prendi, osserva s’io m’ inganno, {le dà il 
romanzo da lui tolto a Beppino) Vedi il bel 
modello di moglie e di madre che si presenta 
a te per consigliarti! 

Mar. Che veggo? ( osservando il libro) 

feo. Ma sappi che il cielo la punisce questa 
donna: d vedrai. Intanto tuo marito, questo sa- 
vio e prudente uomo, il quale non respira che 
per te, e tuLe te cure impiega e consacra al 
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ben? tifila famiglia, or vedi qual mercede gli 
appresti! * 

Mar. Egli è Malo ingannalo dal signor Riccardo, 
credetelo. 

Teo. Non può essere; tu. sei nell’inganno: il si* 
gnor Riccardo è un uomo onorato, il quale 
gode resti illazione di tulli, e sta in trattalo 
per acquistare una delle più belle case di Ve- 
nezia; tanto meno ch’egli abbia debili od ipor 
teche; e queste gioje , per cui tanto sospetto , 
ti si è risvegliato nell’animo , queste gioje ho 
veduto io slesso a contrattarle e a pagarlo 
in Verona da Tuo marito, il quale anelava al 
momento di darti questo contrassegno della sua 
tenerezza. 

Mar. Oh Dio! che mi dite? ( rasserenandosi ) 
Teo. La verità. Sciagurata! non crederti che per 
esser tno zio, io voglia farmi .pomplice delle 
irragionevoli pretensioni: no. Tu sei stata finora 
una moglie felice; Tesserlo sempre dipendeva 
da (e. Seie parole di una sconsigliata donna, in- 
vidiosa della tua pace, hanno bastalo a cam- 
biarli l'animo e a farti diversa da quella di prima, 
io stesso ini dichiaro contro di le, ed approverò 
le deliberazioni di tuo marito. ( per partire ) 
Mar. No, caro zio, farò quel che volete* Andiamo 
da mio marito; venite: assistetemi, non abban- 
donatemi, 
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SCENA IX. 

Don Erminio sollecitamente, e detti. 

Erm. Signora Marianna, signor Teoberlo. 

Teo. Or bene? 

Mar. Mio marito?... 

Erm., Egli sta per tornare a Verona. 

Mar. Tratteniamolo; lasciate ch’io vada... 

Teo. E il signor Riccardo? (a Erminio ) 

Erm. Ho parlalo io stesso con lui. Ed avendo 
veduto uscire di qua la signora Luigia ha su- 
bilo detto che dessa era la cagione di lutto, 
essendo la sua capitale nemica. 

Teo. Or vedi? (a Marianna ) 

Mar. Nemica! e perchè? 

Erm. Perchè egli, come intrinseco di suo mari- 
to, crasi più volle adoperato per riconciliarla 
con lui. 

Teo. Ah. mi pareva bene! tristissima donna, vuol 
togliere agli altri quel che non può avere ella 
stessa! 

Ma r. Qual rossore! che mai ho fatto? Mio zio, 

. don Erminio, andiamo a trovar mio marito, 
procuriamo di trattenerlo. 

Erm. Sara difficile perchè l’ho veduto troppo ri- 
soluto. 

Mar. Se voi venite meco... 

Erm. Eccolo; a me non convien rimanere. 
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Teo . {parla piano a don Erminio) 

Erm. (Ho capito.) {va dentro le scene a destra ) 

Mar. lo Iremo, nè so che mi faccia. 

SCtìN IX. 

Adolfo con cappello , guanti ere. 
dalla porta conitene, e delti. 

Mar, Mio sposo... ( va incontro al marito , ed 
egli guai dandola con serietà l' obbliga a 
fermarsi) 

Ado • Marianna, i vostri desiderj sono appagali, 
il contratto ol signor Riccardo è disciolto. 

Mar . Potevate differirlo... 

Ado. No: conveniva eseguirlo o romperlo... Duoimi 
che qui sia. presente lo stimabile zio vòstro: 
ma egli può esser giudice tra voi e me; que- 
sta è la prima volta che «'intorbida ta nostra 
pace. L* ragione è forte; la contesa dev’esser 
t’ultima. 

Mar. Adolfo, uditemi. 

Ado. Lo so; voi credete sia miglior partito che 
ciascuno d'r noi regoli a sua posta le fa- 
coltà. lo penso lutto al contrario: ma sia quat"* 
più vi piace. Sono sei anni dacché io mi ri- 
veggo nel seno della mia famiglia: t’smor di 
voi e l’educazione de’figll, il buon governo della 
casa furono le urie sole cure; qualunque cosa 
io abbia divisalo Uo qui non vi siete mai op- 
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„ posla, e tulio ebbe sempre la. più felice riu- 
scii». Non poirei' risolvermi a convivere con 
voi in altra maniera* 
filar. Nè io voglio... 

Auo. Vi farò tenere il cónto esalto della mia 

t 

amministrazione... {con piu forza) 

filar. All, lungi, lungi quest'idea... 

Ado. Lo farete esaminare dagli avvocali, dai pro- 
curatori, da chi più vi aggrada... ( come sopra ) 
filar, lo non dubito... 

Ado Sì; avete dubitalo di me, e basta- Il viver 
così diviso sarebbe per me insopportabile, lo 
vado a Verona... 

filar. No, Adolfo, non sarà mai. 

Ado. Vi farò sapere le mie determinazioni; que- 
ste vi appagheranno; sarete fra pochi giorni 
assoluta padrona di voi stessa. 

Mar. Oh! che dite? il cielo ha stretto il nostro 
nodo; non si può sciogliere senza delitto... il 
cielo mi vede *il cuore, voi lutti lo vedete... 
Ado. È inutile. 


SCENA XL • 

Cecco e delti. 

% 

Cec. Il cavallo è pronto... {ad Adolfo e parte ) 
Ado. dignor Teobeilo .. 

Ito. lo non so che rispondere. 
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Ado. Compatitemi... addio. 

Mar. No, non andrete; no, non partirai, (trat- 
tenendolo con fona') 

Ado. Lasciatemi. 

Mar. Ti plachino le mie lagrime, l'amor mio, il 
mio pentimento-., {va alla porta per impe- 
dire il pasto al marito: in questo mentre 
vengono dalla destra a rattenerfo i seguenti 
personaggi ) 

SCENA XII. 

Clarina, Beppino, Giulietta, don Erminio 
e detti. 

da. Padre mio.,. * 

Mep, Papà, non partire... 

Giu. Sarò ubbidiente. 

Bep. Non piangere, madre mia... si, avvicinatevi. 
Cla. Ancora. 

Giu. Ancora (Teoberto e don Erminio stanno 
fermi commovendosi a questo quadro . Cla- 
rina, Beppino e Giulietta disposti convene- 
volmente tirano f un verso l’altro il padre 
e la madre) 

Mar. Ah mio Adolfo, sposo mio* ho lorlo, Io 
riconosco» ripara il mio errore; ma ridonami, 
per pietà, ridonami tutto l’amor tuo. 

Ado. Se è sincero e spontaneo questo movi- 
mento... 
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Mar. Io mi Irnvai diversa da me stessa senza 
saperlo: un istante mi ha traviala*, torno a te 
qual fui sempre. 

Adn. Non più: non resisto... 

Mar. Perdonami, credimi. 

Ado. Ah sì, le io credo, vieni al mio seno, {si 
/ abbracciano ) i 

Cla. Cielo, cielo, hai esaudite le nostre pre- 
ghiere! {Adolfo, Marianna e i tre figli stanno 
abbracciati formando un gruppo) 

Teo. Mi fanno piangere- 

Erm. Eh! quando il cuore è buono, lutto torna 
a suo luogo. 


SCENA ULTIMA. 

La signora Luigia e detti. 

♦ ' . ó ‘ ' * 

Lui. Signor Teoberlo, mi fu detto... 

Teo. Giungete a tempo, signora, per vedere Per- 
fetto de’vostri buoni, offici. 

Lui. Che vuol dire? 

Teo. Una sincera riconciliazione tra questi due 
conjngi. 

Lui. Ma io non capisco... 

Teo- È una cosa che nella vostra famiglia non 
si vedrà mai. 

Lui. lo aveva dello semplicemente— 

Teo ■ Si sa tufo- Intanto vi restituisco questo ro- 
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manzo che la vostra Nina aveva «lato a* miei 
nipotini. 

Lui. La mia Nina? la sgriderò ben bene: e cre- 
dete voi ch’io le permetta si falle letture? 

Teo Non dovevate prima permetterle a voi me- 
desima. 

Lui. IVon ho duopo de'vostri consigli. 

Bep. Dii e pure alla Nina, che noi vogliano fare 
d’ora in poi tulio quello che piace al signor 
padre e alla signora madre. 

Giu. Ditele che a disegnare mi mostra il papà, e 
che le vesti me le sa fare Garitta. 

Lui. lo non voglio altri ammaestramenti; anche 
senza mio marito so provvedere all’educazione 
della mia famiglia, e il cielo favorisce le mie 
cure... 

Teo. No, v’ingannate, il cielo non le protegge, 
ma vi punisce perchè possiate emendarvi. 

Lui. Come? che novità? 

Teo. Si... sappiatelo, il vostro Arrigo... 

Lui. Oh Dio! mio figlio?... (con ansietà) 

Teo. Questa mattina stessa, altercando al suo 
solilo co’suof compagni... 

Lui. Ebbene? ( come sopra) 

Teo. Fu precitato da uno di essi dall’alto d’una 
scala del collegio, ed è mortalmente ferito. 

Lui. Che ascolto? misera me! si vada... Signora 
Marianna, signor Adolfo, son madre - perdo- 
natemi, non so più che mi faccia. (parte) 
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Mar. Mi duale della sua disgrazia. 

Tr.o. Colpa della cattiva educazione. 

Ado. Non parliamo piu di tristezze... 

Teo. Sì, sono svanite le nnbi cattive. 

Erm . E dopo la burrasca, dice» Teocrito, è sem- 
pre più lucido il sole. 

Mar. Mio sposo, fa cercare del signor Riccardo... 

Ado. Tu mi consoli: don Erminio... 

Erm. Il signor Riccardo non è parlilo, io V ho 
trattenuto perchè prevedeva che la cosa... 

Mar. Caro don Erminio!.. 

Ad[o. Buono, leale amico! 

Teo. Quanti affanni di meno nelle società, se 
non si desse ascolto alla maldicenza! 

Mar. Conserverebbero le mogli il maggior di ogni 
bene; l’atnor dello sposo, la docilità de tigli, la 
domestica tranquillità. 


PINE DELLA COMMEDIA. 
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il vampiro: 
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PERSONAGGI 

•4# 


II conte di Valberg, feld-maresciallo. 
Adolfo di Valberg, suo nipote. 

Il barone di Locrdoff. 

Ermaszià di Mansfred. 

Natalia, sua sorella. 

Peter*, figlioccio di 
Saubsmamn, custode del castello. 

Carlo, domestico del conte di Valberg. 

\ 

Un Notajo. 

Invitali alle nozze. 


L'azione segue in un antico castello 
dell'Ungheria. 


Digitized by Google 



IL VAMPIRO 


ATTO UNICO 

S 

La scena rappresenta una sala gotica, con uscio 
in mezzo c l’altro a desjra. 

SCENA PRIMA. 

Erma» zia e Rat alia. 

Enn. Come, Natalia! Vuoi tu lasciarci il dì delle 
mie nozze? 
fiat. Sì, sorella. 

Eim. M’aweggo che l'Ungheria non ha la fortuna 
di piacerli. Eppur non so che rosa si possa 
bramar di me glio? Caverne di ghiaccio, monta- 
gne di granito, foreste, precipizj... insomma il 
più bel paese del mondo!... Vassalli poi... vas- 
salli impareggiabili: oh come ci fanno sovvenire 
degli andati tempi! Credono ancora atte appa- / 

rizioni de' morti, del diavoloni vampiri, ai grandi 
ingegni... insomma tutte quelle cose non si 
veggono più. Ti accerto che l’Ungheria è un 
parse privilegialo... lo stesso nuo futuro sposo j 
è meco si pillile, sì compiacente... 

Hat. Eh, vergognali! come puoi alla tua età con- 
sentire ad un matrimonio di calcolo? Sì, è vera- 
f mente uni cosa brulla, non tei posso perdonare. 

Erm. Riflettici meglio, Natalia. N oi siamo orfane, 


Digitized by Google 



f>8 IL VAMPIRO • 

e benché di famiglia nobile, non abbiati) ne pro- 
iettori, nò beni di forltina. Sarebbe stato sag- 
gio consiglio, in tali circostanze, il ricusar la 
mano di un uomo ricco, stimato, ancor giovine, 
di un binine di LourdotT, insomma. eh’ò quanto 
dire ricusar (t’imparentarsi 'con una deile piu 
potenti famiglie alemanne? 

Hat. Si, dovevi ricusarla. Qual differenza tra lui 
e il colile Adolfo eh era un giovane si buono, 
si amabile, si generoso, e a cui d’altronde avevi 
giuralo costanza eterna! 

Erm. È vero; ma un tal matrimonio l’avrebbe _ 
fallo infelice. Sai che la sua famiglia, ch’è im- 
mensamente ricca, vi si opponeva; e che spe- 
cialmente suo zio, il vecchio maresciallo di Val- 
berg, ci odiava prima di averci vedute. Or sono 
già sei mesi che Adolfo ha cessato di vivere: 
tu sai quanta viva afflizione io ne abbia avuta; 
ma nou credo che l'aver amalo una persona 
imponga l’obbligo di non amarne più alcun'al- 
Ira finché si vive. 

Hat. Si, signora: il primo amóre deve durare eter- 
namente. Ma anche prima della sua partenza, 
tu non amavi Adolfo quanto ei si meritava: lo 
ricevevi talvolta con tale freddezza, con tale in- 
differenza eh’ io ne rimaneva sbalordita; ed era 
sempre obbligata di riparare lo slessa quanto 
poteva alla tua mancanza. Oh, ad onta ili ciò, 
eri pur fortunata! ei l’era sempre vieino... ti 
supplicava d’aiuarlo; e tu spesse volte non gii 
davi risposta. Oh, cospetto, io non avrei lar- 
dato a rispondergli di sì!... 

Erm. ( stupefatta ; Ma tu, non mi parlasti mai 
in questi termini. 
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Nat. Mi conveniva lai ere- Egli veniva in casa no- 
stra per te, e limi p*r me; ma quando era giunta 
l’era in rui doveva rapilare , tu non pensavi 
nemmeno a lui, ed io l'attendeva ansiosamente. 
Ei ti diceva’ pensale 1 qualche volta a me , ed 
io ri pensava sempre; lu gli giuravi qualche 
volta a linr di labbro eterno amore, ed io man- 
tene'a il tuo giuramento. Sicché era è finita 
per me; non amerò piu nessuno. 

Etm. Eli sia; Natalia, sii ragionevole. Ma vedi! 
lu pi»ngi... Ricomponili: viene alcuno. È il si- 
gnor Lourdolf con uno straniero. 

MJENA II. 

Loutdoff, il conte $'t Valberg, Carlo in disparte 
e detti . 

Lon. N<>, mio caro generale, non permetterò eerto 
che passiate innanzi al mio castello senza far 
allo- Oggi a mezzanotte io prendo moglie, e 
voi dogete assistere alle mie nozze. Oli, ecco 
qui appunto la mia futura sposa che aggiunge 
le sue preghiere alle mie. ; Erma nei a Vinchi' 
na ) Signora , vi presento il feld-mareseiallo 
conte di Valberg, mio protettore. 

Val. Dite vostro amico. 

F.nn. (piano a Natalia') È lo zio di Adolfo. 

Nat. (piano') Eh, io so! 

Erta, 'come sopra) Quello zio sì severo... 

Nat. (come, sopra ) L’ho vedalo... 

- / al. il rimanere in si bella compagnia mi sarebbe 
cosa dolcissima, Se, mio caro LourdoiI, impor- 
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lagtissimi affari non mi chiamassero altrove... 
Carlo... ordinate i cavalli. 

Car. Sì, generale. 

Loti . E dite al custode Satnsmann... di veuir qui, 
che debbo parlargli, (' arto parte )\ la generale, 
quali possono mai essere i molivi che vi ob- 
bligano a partire si tosto? 

f ai. Oh! sono molivi .. molivi slraordinariissimi. . 
giudicatene voi stesso. Anzi, or che m penso, 
debbo chiedervi in questo proposito alcuni schia- 
rimenti , poiché trattasi di un avvenimento di 
mi foste testimonio voi stesso. Io aveva un caro 
nipote, di cui la famiglia andava superba. . e 
da cui lo Stalo s’ attendeva grandi servìgi .. 
Adolfo di Valberg... di cui avrete forse sentilo 
a parlare. - 

Erm. (abbassa gli occhi ) Oh sì, signore... sì... 

Nat. (da sè ) Oh Dio! 

Fai Era già un pezzo che meditava per lui un 
superbo matrimonio: aveva posto gli occhi sulla 
figlia del ministro di S. M. austriaca. Ne scrivo- 

' ad Adolfo, e il signorino ritinta, allegando di 
essere amalo da un amabile giovine di cui ignoro 
il nome, ma ch’egli adorava, perchè ne aveva 
avuto giuramento di eterna fede. Bella guaren- 
tigia davvero! Fui preso da si viva collera per 
la disobbedienza di mio nipote, che chiesi ed 
ottenni dal ministro l’ordine di lenerlo in ar~ 
resto agli estremi confini dell'Ungheria, nella 
cittadella di Temesvar. Or bene: invece di ri- 
manersi cola tranquillamente, quel briccone che 
avea giurato di farmi morir di fame, s’avvisa 
di cadere malato. Eravamo in guerra, ed io non 
poteva lasciare il comando del uno corpo d'eser- 
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elio per andare a trovar# mio nipoti*. He inca- 
ricai qui il barone rii LourdcfT, pregandolo di 
riarmi «salle notizie sullo stalo di mio nipoti; 
io temeva che si improvvisa malattia fosse uno 
slratagemnia di guerra; ma essa era vera pur 
troppo, e il barone giunse appena iu tempo di 
vederlo. 

Leu. Ah povero giovine! pareva ohe m’avesse aspet- 
tato: che conio appena gli i bbi rifilo chi ni’era,e 
ria olii era mandalo, stralunò gli orchi, e... 

I al. Or bene, amico; io voleva appunto interro- 
garvi intorno a ciò. Ditemelo se Invitamente: 
side voi ben cerio che aijo nipote?... ■••• » 
loti- So ne sono certo? Vi dico che l'Ilo veduto 
i o' linei propri! occhi; e il ci appresso assistetti 
ai suoi funerali. ... « 

lai. Sappiate dunque che un mese dopo., e quel 
ch’or vi dico, non l'ho ccrUmmle sognalo... in 
una battaglia, trovandomi io Ira i menici già 
disarmalo, e colla morie alle calcagna , vidi im- 
provvisamente correr# alla mia volta un sem- 
plice ussero, -aprirsi il passo colla spada, e fa- 
cendo scudo del suo pedo, Irarmi in salvo tra 
le lile de’ nostri. Or lo crederesle? questo us- 
sero somigliava « mio nipote, per modo che io 
avrei -gnu alo cb’era desso, nel che mi confer- 
mai, quando dopo avermi liberato, io lo. vidi al- 
luniamosi da me a briglia sciolta. 

A al. {(olla massima commotione ) Era desso?... 

Ali siguuie, ne siete ben certo? 

Lou. Eh, via. 

l ui. Ma non basta; udite cosa più sorprendente 
ancora. Mosso ria questa nuova speranza, prendi» 
la posta, perca i o la Gei mania, un informo, • - 
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giùnto a Presbn'rgo sei settimane fa circa, ri- 
cevo colà una lettera del generale in capo, il 
quale m’informa che nell'ultima ritirata dell'eser- 
cito austriaco, lo sventurato Adolfo di Valberg, 
mio nipote , cartcando il nemico alla lesta dì 
un reggimento ungherese, rimase morto. 

Lou. Come? per la seconda volta! 

Nat. ( agitata ' E siete poi certo che il generale 
in capo... 

Val. Lo conosceva come conosce me. 

Lou. Vi torno a dire ch’ella è cosa impossibile. 

Val. Impossibile!... E che direste voi , imo raro 
LourdofT, se vi partecipassi ciò che mi fu an- 
nunzialo questa stessa mattina-* Immaginatevi... 
oh! ma questa volta voglio accertarmene da me, 

. che non posso più tollerare l’agitazione in cui 
m’ha posto questa incessante vicenda di speranza 
e di timore. Permettetemi dunque ch'io mi ri- 
metta in cammino senza il minimo indugio. 

SCENA li! 

Carlo ' Saussmartn e detti. 

) . 

Car. Generale, la carrozza è pronta ed il posti- 
glione a cavallo; ma la riolle è oscurissima, e 
si vedono dei nuvoloni che minacciano temporale. 

Nat. Voi vedete dunque, signor conte, che fore- 
ste assai bene se sta notte vi fermaste qui. 

Val. No, no: bisogna che andiamo a dormire a 
Szililze: cosi guadagniamo oggi sei leghe. 

Satt. Eh, signor mio, non la consiglio di arris- 
chiarsi a quest’ ora. lo sono da vent'anni il 

. custode del castello, e conosco bene il paese. 
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Tal. La strada è forse talliva? 

Sa u Oh no, signore; la si rada è bellissima, ma... 

Val. Ho inteso: ci sono «le* ladri. 

Sau. Ladri?... che dice nni?... Insognerebbe che 
fossero ben coraggiosi per avventurarsi a que- 
st’ora sulla pubblica via con sì manifesto pe- 
ricolo d'incontrare .. 

fai. D’incotilrar cbi? 

Sau. Da qualche Icmpo se ne veggono nel can- 
tone... se ne sono anche riconosciuti alcuni. 
(sotto voce ) Si parla di un prussiano il quale 
olio giorni sono fu appiccalo a Barzova per 
una decina di (iorini che s’era appropriali, e 
che poscia si è fallo lecito di ricomparire... 
Insemina m’illlende... è un... 

lou. (un po' spaventato) Or via, elle cos’è? 

Sau. Cn vampiro! 

Tutti Un vampiro! 

Tal. (freddatile ut e) Ah! nuli’ altro) (a farlo) 
tarliamo. 

Sau Ma, generale, ce ifè più d’uno; e si dice 
che non ha guari hanno assalilo nella foresta 
di Bokonia diversi viaggiatori., 

Tal. ( ironicamente ) Sì, si, avete ragione, non 
mi ricordavo che sono nel paese dei vampiri. 
Non ho inteso parlare di questi signori che in 
Ungheria e in Polonia. 

Sau. ( a Lourdoff ■ E mio figlioccio PeL-rs, che 
ella mandò a prendere il noi a ju due leghe da 
qui, e che non è ancora tornalo btniHiè sia 
issatile da qualtr’ore! Se quel povero ragazzo 
che noti sa certo menar le mani, si lasciasse . 

(fa l’atto di ch> mot de) 

Nat. Oh Dio!... e che cos’è mai un vampiro; 1 
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Sau. Un vampiro! che eos’à un vampiro, mada- 
migella? Un vampiro è... è - quando si dice 
vampiro, si è tirilo lutto. È un animai morto 
che, cammina, chq. parta, che mangia bene... e 
ch’era prima un .animai vivo. Non so se mi 
spieghi. Del resto, se non temessi di far di- 
spiacere al signor generale, ne direi una grossa... 
Insomma niente menq che questo: si pretende 
che il signor Adolfo di Valberg sia anch’esso 
di quel numero. 

Val. ( sorrìdendo ) De’ vampiri! 

Loie. ( piano a Saussman'n 1 Che diamine dite, 
Sanssmann? basta cosi, {forte ad E finanzia) 
Voi ben conip- onderete , mia cara amica, che 
queste sono favole: può darsi die in altri tempi 
ei fossero i vampiri, oia ora non ve n’ha più. 
Non è vero, generate? 

Val. sorridendo ) Ad ogni modo, io e Carlo che 
era una volta domestico di mio nipote, siamo in 
grati/* di riceverli a dovere, non è vero, lìgliuolo. 

Cav. Oh! si lidi pure di me, signor generate. 

Vai D'altronde i trapassali che ricompariscono 
sulla terra non hanno alcuna predilezione pe’mi- 
litari. Sono persone prudenti che abbon iscono 
l’odor della polvere. Nòti è vero, Carlo? 

Car. Oh! ha ragione, signor generale. 

Val , alla compagnia) Con vostra permissione. 
(il conte e Carlo partono. Bnnanzia e Na- 
talia rientrano nelle loto stanze) 

SCENA IV. 

Lourdoff e Saussmann. 

Lpn. Ma sapete, Sanssmann, che quanto ci ha 
raccontato il generale, è assai strana cosa, e 
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snecialmente per me che suri certo d’aver ve- 
lluto morire srio nipote? 

Pei. {di fuori'» Mio padrino! mio padrino» 

Lou. Oli, ecco qui il tuo figlioccio, tu che 1e- 
mevi... 


SCENA V. 
f’efers e detti. 

Lou. E rosi, Peiers, ci hai condotto il notaio? 

tei. Si, signor barone: giungerà fr» pòco nel suo 
biroccio, lo sono parlilo prima di Ini, e attra- 
versai la foresta. 

lou. Ma come sei pallido e sfiguralo. 

Pel , Niente, niente; padrino; vorrei parlarvi a 
quattr'occhi. 

Sun. Come! in presenza del nostro padrone puoi 
parlare liberamente; io non ho segreti per lui. 

Pel. Avete ragione, {abbassando' la voce) Or 
bene: sappiate che ne ho veduto uno. 

Sua. Come, uno? • 

Pel. Non mi capite? Per carità, non mi fate prof- 
ferire quel brutto nome: 

Lou. L’hai vedulo? 

Pet. A faccia a faccia, nella foresta, un momento 
prima che Scoppiasse il temporale. Quel tal 
prussiano ..- già sapcle... quel maggiore Schwar- 
zenhach che trovai a Presburgd; ove mi chiese 
nuove del paese. * 

Suu. Ne parlavamo poco fa. E l'iltìt veduto! 

Pel. Come ora veggo voi. Se ile stava sdraiato 
tranquillamente in una carrozza, come se non 
fosse mai .stato appiccato- Ehija, mi gridò con 
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urlatore tonante. — E questa sola parola mi 
fere quasi cascare in terra. 

Snu. Oli Dio! 

Pet, Camerata, mi disse .. die ve ne pare? io suo 
rami rata... Camerata, ia strada di Zemplin? 
Lou. Di Zemplin .. la città ove dimoravamo! 

Pel. lo allora, fatinoli coraggio, gli accennai colla 
mano... Eli non crediate già che gli abbia in- 
segnala la vera slrada; gli accennai in senso 
- posto, quel maledetto cammino lutto pieno di 
roccie e di preclpizj... . : 

Lou. Come, quello (Jpve tanti viaggiatori sono 
periti? una slrada d’inferpol » 1 
Pel. Si certo: acciocché ritorni più presto a casa 
sua. Aveva una paura! e ciò nondimeno tre- 
mava da capo a piedi, perchè m’andava guar- 
dando con certi occhi. . Dio buono! che occhi! 
« Mi pare d’averti veduto a Presburgo * egli 
soggiunse. M'aveva dunque riconosciuto. « Ma 
» bada bene di non dire a chicchessia di avermi 
» veduto qui: ci va «letta tua vita... addio ». 
Udii il rumore di una borsa che cascava in 
terra presso i miei piedi, poi uno strepitoso 
tuono, e la carrozza disparve come se il diavolo 
in persona se la fosse portata via. 

Sfili. E non soi morto ili spavento? 

Pet. Ebbi appena la forza di abbassarmi per rac- 
coglier la borsa die qui vedete. 

Lou. C«*me!.. possibile! Oh, viva il cielo! non mi 
fermerò certo motto tempo in questo paese, cliè 
„ t’avrr sempre che fare con gente superstiziosa, 
potrebbe condor me pure... Ma voi, Pelers, che 
dite d’ averlo veduto, mi Saprete almeno dire 
tome sia fallo? 
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Pel. Oh, senza dubbio, signor barone. ( con tuono 
di spavento) Ha una bella farcia, un corpo 
snello e ben fatto, una cerl’aria di giovinezza... 
con due oc< hi superbi... ìnsomma, non si può 
guardarlo senza morir di spavento. 

Lou- Ma come mai potete immaginarvi rhe un 
giovine si piacevole, sì elegante, rhe ha ca- 
valli e carrozza, e spande l’oro si largamente, 
siasi fatto appiccare la settimana scorsa per 
dieci zecchini. 

Pel. Cosi, per divertimento. . ma la giustizia non 
lo coglie più. . oh no .. questa volta rimarrà 
con un palmo di naso. 

Lou. Eh, taci lì, scioccone. È tempo ch'io rag- 
giunga la compagnia. Prendi quel lume, vieni 
meco. 

Pen {prendendo il lume ; Subito, signor barone. 
Ah' quando ci -penso... 

Lou. Che diamine! Iremi ancora? 

Pet. Non posso farne a meno... una forza interna 
mi obbliga... , 

Lou. E voi; Saivssmann, se intanto giungono de- 
gli invitali, abbiale cura d’mirodurli voi slesso 
e preparate intanto questo salone, che qui sot- 
toscriveremo il contratto di nozze.' ( Lourdoff 
e Peters partono) 

SCENA VJ. 

Saussmann solo. 

Invitali!., oli, ne vedrà ben pochi il signor barone 
con questo tempo: casca la pioggia a secchie- 
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Oli! hanno bussalo alia porla del cortili* ... una 
carrozza!. .Sarà qualche nonno, o qualche ra- 
gazzina cui preme assai di danzare ai feslino 
nuziale. 

SCENA VII. . 

Adolfo e. detto- 

Ado. {verso l'interno ) Egregiamente,. Mellele la 
carrozza dove potete; poco m’imporla che si 
bagni; m’imporla solo di trovare una buona ca- 
mera per me. 

Sau. Vossignoria è senza dubbio un parente, o 
un amico eh'« viene per assistere alle nozze? 

Ado. ( lietamente ) Alle nozze? Qui dunque ci 
sono feste, divertimenti? Tanto meglio, non sono 
invitato, ma sono però disposto a divertirmi. 

Sau. Come! non siete invitato? Dunque... 

Ado. No, ma che importa? lo m’ invito da me 
in ogni luogo. Fui sorpreso dalla notte in mezzo 
alla foresta avendo il mio postiglione sbagliata 
la strada, o piuttosto avendogliela altri fatta 
sbagliare. Ci siamo inoltrati in una strada dia- 
bolica, tutta piena di fosse e di pietre, sotto 
una dirotta pioggia... insoinma i cavasti sono 
caduti, la carrozza s’è fracassata; ma uon im- 
porta... lo non m’aflliggo per tali miserie... sono 
incallito a lutti i malanni e a tulle le disgrazie 
possibili. Me ne vengono addosso di consueto 
olio o dieci al giorno; oggi me n’ è capitala 
una soia; uf aspetto tranquillamente che la for- 
tuna si compensi domani. Frattanto, son ve- 
nuto a chiedere l’ospitalità ai patrone di que- 
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ilo castello, che. negandomela, massime il di 
delle nozze, farebbe cosa assai brulla, e che 
gli potrebbe recar sventura. 

Sau. L 'ospitatila! l'ospitalità!., va benissimo... Ma 
in, signore, come custode, non posso arbitrarmi 
a ricevere un incognito, massime a quest’ora, 
e in un lempo in cui si raccontano lauti casi 
terribili. 

ddo. 01), sta a vedere che per essere ricevuto, 
bisognerà ch’io trovi un mallevadore! 

San, Signore si; un mallevadore, e un malleva- 
dor conosciuto. 

ddo. Ma dove diamine volete ch’io vada a cer- 
carlo? se sapeste d’onde vengo... 

Sau. ( additandogli l'uscio ) Et), bisognerà dun- 
que, signor mio, che facciale il favore... 

4 do. Come! 

Sau. Ma lanl’è... qui glasserà voi non ci potete 
rimanere. 

Ido. Eh, via, scherzate... Non posso credervi 
si cattivo, e ad ogni modo vi do parola io che 
Ira poco avrete ad onore e a fortuna il po- 
termi dare (‘ospitalità. 

SCENA Vili. 

Peters portando in un piatto una focaccia, 
e detti. 

'et. ( guardando la focaccia ) Che b>'l pezzo di 
roba!., come ,si traltan benej..( vede Adolfo e 
si lascia cadere il piatto di mano, quindi 
piallo a Saussinanii)^ Ah padrino!., padrino!.» 

Ido. Ridendo Peters } Oh chi vedo! Giungi iu 
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buon punto: tu mi conosci, non è vero? Parla 
in mio favore, (a Saussmann) Vi presento la 
mia cauzione. 

Pet. ( (remante ) Ali!.. 

San. Ma che bai? 

Pet. f pianò) Sono morin!.. È desso!., l’incogni- 
to!.. l’impiccato!., il vam... 

Sau. ( spaventatissimo ) Misericordia! (ad. Adolfo 
porgendogli una sedia, e tutto tremante) 
Pe... pe... perdoni, signore... sieda... È una 
fortuna grande per noi l’aver l'onore di dare 
alloggio a vossignoria illustrissima. 

Ado. Che cosa vuol dire un buon mallevadore! 

Sau. Eli, pe’suoi pari non c’è bisogno di malle- 
veria. 

Ado. Obbligalo! 

Sau. ( piano a Peters) Va a chiamar genie. 

Pet. (piano) Non posso muover le gambe. 

Sau. ( c . s.) Grida... chiama aiuto. 

Pet. (c. s.) Ma come posso farlo?.. Non vedete 
elle mi guarda?.. Andateci voi. ( Adolfo si pone 
fra essi) 

Sau. e Pet. ( tremanti ) Ah! 

Ado. Qui dunque si celebra un matrimonio, qui 
si gode, si sla in allegria? 

Pet. (sempre più tremante) Sì, signore. (Savss- 
mann, agitatissimo imita Peters , e ripete 
balbettando tutto ciò ch'ei dice) 

Ado. È un matrimonio d’amore? 

Pet. Si, signore. 

Ado. La sposa è bella? 

Pet. Si, signore. 

Ado . E come si chiama 11 vostro padrone? 

Pet. Sì, signore. 
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Ado. Vi domando il suo nona* e quello dellt sposa. 

Pet. Parlale voi, padrino, perchè io credo di non 
sapere quel che mi dica. (.Saussmann si sforza 
di parlare , ma non pub riuscirvi) 

Ado. E cosi: il nome della sposa? 

Pet. La signora Ermanzia di Mansfrrd. 

Ado. ( con impeto ) Ermanzia! Ermanzia! Disgra- 
ziato! 

Pet. È finila per me! 

Ado . Egli sposa Ermanzia? 

Pet. Si... no... si, signore... non saprei davvero. 
Signore, di grazia, non mi farcia male? 

Ado. C fuori di sè ) Ermanzia! ( moderandosi ) Non 
mi conoscono, non sanno quel che sono capace 
di fare. 

Pet. Oh, si signore... io me l’immagino. 

Ado. Eh, non è possibile! voglio assicurarmi coi 
miei propri ocelli... Ma. viene alcuno, (a Peters 
e a Saussmann . ) Non dite una parola, o giuro 
ai cielo!.. 

* SCENA IX. ' 

lourdoff, Ermanzia, Natalia , alcuni Invitali 
e delti. 

Lou. (a Saussmann e a Peters > Portale delle 
sedie... E così! che avete? ( guardando Adolfo 
che gli è accennato dai due) E chi è questo 
straniero? 

Pet È un... signore òlle domanda l'ospitalità. . 

lou. Ch.’ei sia il l>c«» ©nulo. > guardando Adolfo 
e mettendosi a tremare) Signore,, io mi farà. 
E. 101. il / ampiiQ. - $ 
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sempre un dovere... Oh Dio!... debbo credere 
a’mfci ordii? 

Pet. Oh, veh, veh, anche il padrone che faceva 
it coraggioso... 

Lou. ( ad Ermanzìa) È una cosa sorprendente 
davvero. Se aveste conosciuta una certa per- 
sona, vi chiederei se si è mai veduta una so- 
miglianza più maravigliosa... 

finn. Chi veggo? 

Nat. ( dopo aver veduto in faccia Adolfo' Ah, 
Erntanzia, sarebbe mai possibile? (fa un passo 
verso Adolfo, che gravemente lo saluta. Na- 
talia si ferina) Non ci ravvisa. 

Lou ( turbato ) Lasciale parlar me, e non vi sco- 
stale. ( ad Ado'fo) Mi è permesso di chiedervi 
con chi abbia l’onore di parlare? 

Nat. Stiamo attente. 

Ado. {freddamente) lo sono inglese. 

Nat. Questa è la sua voce. 

Ado. Mi "chinino toni Rutliven. 

Pet. {da si>~) Eh. il solilo: ogni giorno nuova pa- 
iria e nuovo no ne. 

Ado. Da un pozzo era desideroso di veder l’Un»- 
gheria. 

Lou. ( tranquillandosi ) Air!... non ci fosle mai? 

A do. Mai. 

Lou. Ah, dun pie... {da sè) Mi pare infatti, che 
la somiglianza non sia poi innio grande, (forte) 
Quanto godo, milord, di aver un tal espile! 
{da sè) Oli, non va dubbio: Adolfo era assai 
più... 

Ado. Sarei ‘dolentissimo, se la mia presenza 
avesse ad esservi importuna. Mi hanno detto 
che v’ammogliale. 
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Lou. Sì, milord, (da sè ) Gli occhi per altro sono 
quelli. 

Ado. E qual è la vostra sposa? forse quesla ra- 
gazza? 

Nat. ( da sè) Dunque non è desso.*Oh Dio! (fot te) 
No, no, signore, non Sun io. 

Ado. Chi è dunque la sposa? 

Erm. La sposa... la sposa... (da sè) Mi manca 
la forza di continuare. 

Lou. sorridendo È desso, milord, è dessa. Iii- 
somma, io non potrò mai abituarmi a veder 
quella farcia. 

Ado. (ad Rrmamìn, prendendole la mano) Me 
ne congratulo con voi, signora. 

l’et. (da sè, Oh Dio! ora l'ha pigliala! 

Ado. Voi tremale, signora!.. Che avete? 

Erm. Tremo? .. V’ingannale. 

Lou. Eh, milord, in una tal congiuntura un po’ 
d'agitazione è cosa troppo naturale. 

Ado. Ma vi amale per altro? 

Lou. Oh, si certo. 

Ado. Voi amate, e siete riamalo... Felice voi., 
lo non ho mai conosciuta, questa felicità. 

Nat. t da sè sospirando ) Ali„ non soli dunque 
la sola! 

Erm. ( piano a Natalia ) Natalia, andiameene: io 
non ho la forza di assistere al contralto. 

SCENA X. 

x 11 Notajo e detti. • . 

Lou. Oh, ecco qui il notaio. 

Noi. Vi chieggo mille scuse se vi ho fallo aspet- 
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laro. Avendo ini es*» trovarsi qui il generale di ' 
Valberg, sono tornalo a casa mia per pren- j 
-, dere una carta concernente slip nipote. 

Nat. Cile! si hanno forse sue nuove? 

Loh. [guardando Adolfo) Sarebbe mai ricom- 
parso al mondo? 

Noi. [rìdendo) Ali, ah, ah! si tratta anzi detsuo 
testamento. 

Tutti Del suo testamento! 

lou. { tranquillandosi ) Giova dunque sperare 
die assolutamente... Ma per altro ini pare che 
quando è morto a Temesvar. or sor» circa sei 
mesi, non siasi trovato alcun testamento. 

Noi- ' ridendo ) Questa non il cosa che debba sor- 
prendervi: il testamento di cui son labore, ha 
la data dal campo di battaglia di Moivilz, e 
fu fallo Ire mesi appresso. Ah! ah! 
lou. Tre mesi appresso!,. 

Noi- Osservate voi stesso. 
l,ou. Oh no, no: io non vo’ prendermi tale licen- 
za.. li generale è ripartito... sarebbe quindi 
. cosa inutile. 

Nat. V’ingannate; io mi ricordo esservi un arti- 
colo che concerne specialmente le madamigelle 
di Mansfred. 

Nat. lo e mia sorella! 

lou. Ma voi dunque lo conoscevate assai bene? 
Nat. Eli, senza dubbio!... Clic senio! il signor 
Adolfo si è ricordalo di me? Leggete, signore, 
leggete, 

lou. ( ad Ermantia) A voi, signora; è affar 
vostro, leggete voi stessa. 

Ir m. ( prende il foglio senta dir parola) 

Xoq. JMdord, eoa vostra permissione. 


/ 


/ 


_ i 
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Jdo. Bando all** n rimarne, ve ne prpgo. Non li» 
mai assistilo alla lettura di un leslauiento, e 
udrò questa rnn piacere. 

Firn, (leggendo) « Trovandomi in farri» ai ne- 
» miro, e quindi in continuo pericolo -di vita. 

» stimo bene di disporre de’roiei averi; e 
» fo col presenlc allo di tillint» mia volontà.. 

» Lascio alla mia fedele- . Ernismzia di Malia» 

» fred .. (agitatissima , sospende la lettura) 

li' ut . Avarili. 

£rw. « L'anello ch'io dovevo porle in diio »l- 
» l'altare ». 

Loti. Che senio!... Voi dunque amasie un altro 
prima di me? 

Erm. ( con agitazione sempre crescente ) Na- 
talia... prosegui tu... io non posso. 

JYat. ( continuando la lettura) « A Natalia, che 
» ci fu si cara, laccio quanto posseggo, ac- 
» ciocche possa fare un buon (Matrimonio. 

» Ermanzia, Natnlia , se muoio, ricordatevi 
»» qualche volta del vostro amico ». ( Natalia - 
singhiozzando) Mi lascia i suoi averi!.. Non 
li voglio, no. . non ne ho bisogno... Or che 
Adolfo è morto, rinunzio al mondo per sempre. 
Senti, sorella;' facciamo un cambio; io ti cedo 
il suo patrimonio, e lu dammi l’anello, quel- 
l’anello i li’cgli porlo in dito tanto tempo: oh. 
come l'avrò caro! lo terrò sempre con me, mi 
parrà averlo avuto da lui. Oh, le ne scongiuro, 
hrrqanzia: non mi negar questa grazia! 

ddo (da sè, sommamente commosso) Povera 
Nalalia! 

Lou. Or via, «he diamine! questo non è il mo- 
rremo di contristarsi. Che cosa v'è venuto In 
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rapo, signor notaio, di portare! detestami nti, 
quando si lia da pensare a divertirsi. 

Nat. Or bene, per far diversione , sottoscriviamo 
il frinitali». e andiamo a tavola. Ah! ali! ali! 

Lou. Oh, cosi s'ha da fare il contratto, il ban- 
chetto, il festino... (a Natalia) non è vero, 
sorellina? sottoscriviamo tosto. 

Nut (pian gemiti') Sottoscrivere!... assistere ad 
una festa nell’alto stesso in cui si riceve una 
nuova sì -dolorosa... in cui si acquista la cer- 
tezza clic quel povero giovine... Io per me in- 
tanto vado via; chfc non posso piu reggere. 
Sottoscrivere!... Io non sottoscriverei certo. 
Addio, Ermanzia! (parte) 

SCENA XI. 

// Notaio, LourdofT , Adolfa , Peter e hrmanzia. 

Fot. Avalli»' dunque, signori, 

Lou. (prendendo la penna) Non le badate, ri- 
tornerà da sé; fc uno de’suoi eccessi di melan- 
conia. Beco fatto... a voi, madama. 

Ado. (da sè) Oserà ella sottoscrivere? F.rmanzia 
prende in mano la penna tremando e sot- 
toscrive. Si sottoscrivono anche alcuni in- 
vitati ) 

Lou. O.h^ cosi va bene: ora è fatta; spero che 
. si .siano sottoscritti lutti. 

Ado. (fredda meli te) 'No: ora tocca a me. 

Lou. Ah, milord, voi mi fate un onor troppo 
grande. (Adolfo sottoscrive e ritorna al suo 
posto) 

Not. (avvicinandosi per raccogliere le carte) 
Egregiamente! ( dando un' occhiata alle sol- 
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Inscrizioni , e spu venialissimo) Oli Dio! che 
vedo? quel signore che poco fa .. Vi domando 
mille perdoni, signor barone... AITari di sommo 
rilievo... Avrò in breve l'onore di rivedervi. 

( pai te correndoX 

Lou. Fermatevi!... ascoltate!... Ma che ha? 

Pet, {avvicinandosi alla tavola') Oh, pofTar 
barro, anche i notai si lasciano vincere, dalla 
paura... Tulli, lutti quanti!... EJh, ha dimenti- 
cato qui il contratto, (lo esamina un momento ) 
Ah!. . qui, qui... guardate... signore... signora. 
{accenna il cont’>atto senza poter parlare) 
Stale bene in guardia- {Loutdoff e tutti gli 
altri s'avvìcinono , vd osservano il contratto) 

Lou. C«nie? . . • j . 

Tutti ( gettando un grido'i - Ah! ». 

l'nn. Oh Dio! {tutti fuggono nella massima 
costernazione -, 

ddo. {da sè ) Son vendicalo!... L'infedele si fc 
legata per sempre ad un altro, e così mi scioglie 
da ogni impegno verso di lei. Cosi dunque ella 
_mi amava?... Ah, stolto ch’io fui! che imi», sof- 
fersi per lei! a qual Ijriste vita non mi sotto- 
posi! E quando, /lupo aver languito mi prigione! 
dopo essermi finto, morto per due ( o ire volte, 
dopò- avere eicpU» come un prostrino, ritorno 
a lei, pieno d amore e .di dolci . speranze, la 
trovo in braccio ad un altro. Oh Natalia, quanto 
Sei diversa .da lua ( .8oreiia! tu tt -ricordi ancora, 
dell’ amico tuo.. l!u..pai ami!... si, laUio profonda 
.^filizione, mi, ha scoperto t i| segielo-nd^l tuo 
- buon cqore n 10 me n’era, piai qwedu|p!... 
Viene aÌouno...È dessa!.,. Com’& agitala! Isi 
tira in disparte) 
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SCENA Xì\. 

Adolfo e Natalia con. un cappellino da viaggio. 

Nat. Si, vo’partir subilo: ritorno nel ritiro, onde 
non uscirò mai più- Ah! no, non è possibile 
rh’m assista fc tali nozze (Adolfo Ila cresta ) 
Ah. siete voi, milord! (c/a sè) Gli assomiglia 
talmente... Insomma, quando Io sguardo, mi 
vien sempre voglia ili chiedergli perchè non 
mi ravvisi. ^ 

Ado. Come, vezzosa Natalia, voi ci lasciale? 

Nat. Si, signore, vo’parlrre... qui nulla più mi 
ritiene, nulla più m'interessa (da sè tornando 
indietro) Buon Dio, b lo stesso viso! 

Ado. Quell’ Adolfo che lutti hanno dimenticalo, 
eccello voi, vi amava dunque assai? 

Nat. Oh no!... ei non badava alla piccolaNalalia... 
era invaghito d< mia sorella. Ma io l’amava 
tacitamente; ed or che mia sorella si è scor- 
dala di lui, credo di poferlo amare liberamente, 
non è vero, signore? Parmi questo mio senti- 
mento mnn offenda alcuno. 

Ado. ( con tenerézza, prendendole la mano ) lo 
per me non ve ne biasimo certo. 

Nat. (da sè) Ha Un la sua voce!... Non è cosa 
da disperarsi?... (forte) Ditemi: siete voi ben 
certo di essere lord Rulhven? 

Ado. Eh che monta il mio nome, se ho la for- 
tuna di richiamarvi alla memoria quell’Adolfo, 
la cui perdita vi Cu sì dolorosa, ma che seitzs 
dubbio v» amava meno di quel che vi ami io? 
Trattatemi da amico... some Adolfo! 
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fìat. Com« Adolfo!. . No non è la stessa cosa. 
Presso lui io era felice... presso voi tremo, 
non oso parlare. 

Ada. Via, ditemi chiaro quali aflVUi vi dettava 
in cuore quel giovine... Vorrei papere latto, 
lutto. 

fìat. Oh no, signore... al solo Adolfo avrei pe- 
hill'i aprire lutto il mio cuore. 

Ada Fate conto ch’egli vi Ascolti. 
fìat. Ah! non è possibile, (da ir) Oli Dio! se 
egli insiste ancora, non so perchè, sarò costretta 
a dirgli lutto. 

' Ado. da sè) Com'è agitata! Ahi non posso più 
contenermi, [forte, cavando di torca un anel- 
lo) Natalia!... se egli m’avesse incaricato di 
consegnarvi quell’ anello che doveva essere di 
vostra sorella, ma che meritale voi soia... 
fìat. Sì. si, lo riconosco , è questo, (lo batia) 
Ah , non vi fate giuoco del mio dolore ! Chi 
sieie voi? 

Ado. Natalia, non posso ancor dirvelo; vi basti 
sapere che sono... sono... 

SCENA XIII. 

Carlo entrando frettolasamente, e detli. 

i . > • 

Car. (vedendo Adolfo , e gettandosi tra le sue 
braccia) Signor Adolfo, mio caro padronel 
fìat. È desso! 

Ado. Taci, disgraziato! 

Car. No, non vi lascio più: questa volta non mi 
Scapperete certo di matto, che vostro zio mi 
segue. • . 
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Aklo Mio zio^ 

C'ir. Sì, s|^n ore. Noi veniamo «latl'iill imo albergo 
in cui vi siete fermalo. Una caria 'credo una 
1 lista il.‘II\ill>. rguliue) su cui avevate scritte al- 
cune parol»*, cadute a caso sutt’oivhio al vostro 
zio, fece si di’ e» prendesse informazioni in- 
forno a voi «'vostri servitori, alia vostra car- 
rozza. Torniamo allora indietro a rompicollo, 

' e la prima cosa che ci si parò dinanzi nel cor- 
1 ile del castello, si fu la carrozza da cui ci 
1 affatto dati i contrassegni. 

Ado. Addio!., non ho tempo da perdere. 

Car. No, signore, no, voi non partirete; d’al- 
tronde vi sarebbe impossibile fuggire , die in 
q desio punto il signor co ite è intento a far 
circondare il castello. / 

Ado. Che furò dunque?... Carlo, Natalia, voi mi 
amale; posso cordi. lare nella vostra segretezza? 
Piai. Oli, sì, sì; io non apro bocca certo; ma 
con palio che siale il signor Adolfo. che lo 
siale sempre quind’innanzi. 

Ado. Or bene, Nalalia, non nego di esserlo; lo 
sono e lo sarò, se ciò vi dà piacere. Ma non 
per questo vo’ arrendermi cosi. So quel che 
d.-bbo attendermi : ho già gustale abbastanza 
le delizie di Temesvar. Ditemi: dove posso na- 
scondermi?... In questo gabinetto? 

Car. Vi troveranno per sempre. 

Ado. È vero... Or bene; si ricorra al grande 
spedienle. Sì... non mi rimane altro scampo, 
P/at. Ilio buono! die intendete fare?' .’ 

Ado • Noti abbiale alcun timore. Carlo , fa elle 
' subito... (#// parla all’orecchio) 

Car. Come, signore, vorreste?... 
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Ado. E rhe! non sono f. »rs** pi» il Ino padrone? 
Ti sei dimentfraln filo vr.«!i «» no* mi fi «linn«* - 
Siici fiera ubbidienza e affezione a pP'Ve? 

Car. Ma , signore, i> as.s datamente impossibile 
dio io... Sarebbe un'indegnità! .• il vostro po- 
vero zio.. 

ddo Celilo fi *>ri ni ; altrimenti non isperare di 
rimirare mai più al mio servizio. 

Car. Obbedisco, signore!.., ma in verità lo fu di 
mala voglia. 

Ado. Ricordati 'rii* io sarò in qne! gabinetto, 
d’onde udrò ogùi tua parola. Vien genie: vat- 
tene. (da si) Chiudiamoci a rhiave, e soste- 
niamo l’assalto con vigore. ( entra nel gabi- 
netto, e si ode chiuder F uscio a chiare. 

Carlo parte dal lato opposto ) 

. ^ * \ 

SCENA XIV. 

Vi , 

\ • 

Natalia, il conte ìli f'nìberg. Peters, 
poi t.ourdoff, temati zia e Servitori. 

FaK (verso F i a terno) Avete inieso: custodite 
bene tulli gii us<i.. k vi diro ch’è qui, e, giuro 
al itelo, lo troverò. 

Leu. (entrando) E così! die c’i? Un all ro vam- 
piro forse? 

/ al. Oli, mio caro Lourdoff, perdonate se mi 
prendo la libertà 4i comandare in casa vostra, 
ilo a darvi una notizia.. . Sappiate die quel 
briccone di mio nipote e lord Rulli ven sono la 
stessa persona. ' ‘ 

Lou. Eh, lo sappiamo am be troppo! sono più di 
due ore ch’ei mette a soqquadro il castello. 
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tal lì non l’avete arrestalo!’ 

Pet. Eh', signor generale, non è cosa latito Tarile! 
fui. Dond’ò venuto? 

Pel. Per carità, signore; non m’interroghi di qne- 
slo. Non posso dirla altro, se non die un mo- 
mento Ta trovavasi in questa sala. 
luì. ( a Natalia) Voi dunque , madamigella, il 
vedeste, gli parlaste? 

Nat. io! sì. signore; ma nort saprei dirvi davve- 
ro... era cosi agitala... Di grazia, noli mi chie- 
dete nulla in questo proposito. 
fai. Eh , viva Dio ! qui hanno perduto tulli i( 
cervello. Orsù: Adolfo non può esser lontano. 
Questa sala non Da altre uscite, (.accennando 
l’uscio del gabinetto )È là dentro senza dubbio. 
Pet. {colendo ritenerlo Ma l’uscio è chiuso. 
fai. Lo farò gettare abbasso. 

Pet. {da sè, scostandosi) lo non gli do mano 
cerlanif nle. 

fai. (a Pel.) Dimmi: dove conduce quell'uscio. 
Pet. Conduce... couduce... (da sè) All'inferno 
certamente.’ , 


SCENA XV. 

Carlo e dello 

fai. Ah, sci lu, Carlo? Che nuove mi dai di 
mio nipote? 

far. (in aria d'uomo sbigottito) Signore... (da 
sè, Non è possibile: non ne Do il coraggio. 

fai. Anche tu perdesti la favella!... Corpo del 
diavolo, paiono tulli ammaliati. 
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Car. Signore, il suo povero nipote... L* ho ve- 
lluto cu* miei proprii occhi... è finita per lui. 

Pei. Un’altra volta anfora? 

Pai. Cornei per non caliere nelle mie mani... 

Peh È uno spedienle assai comodo: quando si 
Irovano in qualche brullo impiccio,, in uu boi- 
ler <1 occhio... 

Pai. ia darlo) Ma spiegali... che cosa hai vo- 
litilo? 

Car. Noi lo Inseguimmo Ano alla roccia della il 
ponte di Barzova. « Fermatevi, gridò egli al- 
» lora: se alruuo iti voi tri si avvicina, io mi 
» precipito nell’ acqua... Un . imprudente ffcc» 

» un passo. . » , 

Pai. Ed egli?... 

Car. Fece quel che aveva dello, e più noi ve- 
demmo. 

Pei. Come? s’annegò?.., al ponte di Barzova? Bi- 
sogna dire che avesse una gran voglia di an- 
negarsi, perchè io un momento fa passai quel 
fiume a piedi senza bagnarmi le gambe. 

Par, {da si) Oh diavolo! 

Pai • Èli, che dici? 

Pet. Si, signore: è un ruscello d'acqua dolce, che 
nei giorni di gran temporale, coinè oggi, crr- 
sce lino alla noce del piede. Ma che imporla? 
tal fatta di persone hanno de'graudi privilegi; 
si annegherebbero in un bicchier d’acqua. 

Pai. ( guardando ( arlo) E mio nipote vi si an- 
nego? 

Car. jntbaraizato) Ma sì, signóre., forse l’acqua, 
in quel luogo... salvo che noti abbia preso er- 
rore, quanto al silo... 

fai. Kfieddumente) E I hai veduto tu stesso? 
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t ar. Può bone immaginarsi, clié altrimenti... 
fai. {da sè) Non ha veduti) nulla., respiro! 
Ailo fo so I' ba ini' sa ron lui , lo ha guada- 
gnalo , e scommetto eh’ egli è là... : accenna 
il gabinetto) Ma cospetto! saprò farnelo uscire. 
( forte ) Non posso più dubitare .di un fatto che 
uii è asserito daun testimonio sì fedele- lo dun- 
que perdei mio nipote, l’unica mia consola/io- 
ne, il sostegno della mia vecchiaia ! Oli Dio! 
avessi almeno pollilo abbracciarlo un’altra volta 
ancora! Ingrato!. . quanto mi ha fatto soffrire!... 
Dacché lo credetti morto, ebbi in odio la vita; 
ed oh quante volte non fui in procinto di li- 
berarmene per ricongiungermi euri lui! (.y/ ode 
aprire la serratura dell’uscio del gabinetto) 
(È là dentro.) 

fiat. ( avvicinandosi a! Conte ) Signore... 
fai. Si, figliuola mia: io sono mollo infelice. 

Nat òli, lo credo! </a aè) So io quel che soffro per 
la slessa ragione. Pover U"nio! oragli dito (ulto. 
fui. Mi rimanesse almeno la certezza di essergli 
sialo caro; ma no: egli noli mi ha mai voluto 
bene, egli non ha mai credulo di. avere ■ ri me 
un amico, un secondo padre; e non ili meno 
qual ora, qual momento della mia vita noli fu 
consacrato alla sua felicità?... Per chi intrapresi 
il viaggio ili Vienna? per lui.., per ehi doman- 
dai ed ottenni il grado di colonnello? per lui. 
Ei mi credeva sdegnalo; e non doveva io es- 
serlo, p-u barro? Ma. non ostatile tulli i miei 
falli, se il cielo ^n’avesse concesso di rivederlo, 
la gioia che ne avrei avolo , m'anpbbr fallo 
dimenticare ogni cosa, l’uscio del gabinetto 
Si apre) (L’usuo si è aprilo.) Gli a\rei dello: 
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oli quali lo nt’liai fallo soffrire da «ri inoli in qua! 
Or bene: qu«'io zio avrebbe fi giusti molivi di 
». ssere sdegnalo rimiro ili le. anziché punirli, li 
chiede grazia. Ripiglia il Mio nome, la Ina liberà, 
disponi a Ino grado della tua mano e del luo 
cuore, ma, deu! midiini il mìo nipote. 

scena ultima. 

Adolfo e detti. 

Ado. gettandosi ai piedi dello zio ) Eccolo ai vp. 
siri piedi, mio zio! 

7 'ulti 'scostandosi spaventati) Oh Dio! 

J et. Ne era sicuro! Questa volta, per bacco! noq 
ha lardato mollo a risuscitare. 

Val Nipote mio, caro Adolfo! È desso, amici mifi* 
«i, è desso, non abbiale timore: questa vollq vi 
giiarenlisco io ch’e desso. 

Loti. ( a Adolfo) Quando voi mi accertale di es- 
sere vivo, io non posso dubitarne; ma ditemi 
dunque, chi fu quel povero giovine di cui seguii 
il convoglio funebre a Temesvar? 

4do Era io stesso , secondalo da un sergente 
della guarnigione, non trovai migliore spedieule 
per uscire della fortezza, e recarmi al" reggi- 

- mento, ch’era in faccia al nemico. 

Fal^ Ho inleso; ma quel bravo soldato teuulo 
per morto nei campi di Molvilz? 

Ado. lo; e questa volla non fu da burla. Rac- 
coilo dai prussiani, nostri nemici, salvalo d». 
essi, quando fu fatta la pace volli ritornare 
incognito in Ungheria, viaggiando sotto il nome 
di maggiore di Schwarzcubaeli. 

Pd. Come! quel signore col quale parlai a l‘res- 
burgo... 
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sJ(l<> Era io. 
diio. Qtifl tuie dunque cbcullimam-nle a Bariova... 
/étto. Non era io; ma un briccone di servitóre 
che aveva preso il mio nome e il maggioralo 
per rubarmi i denari di certa cambiale, e rhe 
poi si sa/à fallo imprigionare per qualche altra 
consimile bricconeria. Non polendo io allora 
portar più lai nome, presi quello di lord Ruthven, 
•c< ellcraT 

/Vr. Di modo rh« in tulio questo ella non ebbe 
che far nulla. Peccalo! ' * 

Ado. Peccalo? e perchè? 

tet. Sì, peccalo , perchè l’awenlura non è piu 
così bella. 

fui. Ora non ho più bisogno di chiederli chi 
fosse quell’ussero che menava s» bene le mani 
per liberarmi dai dragoni prussiani. 

Ado. Ali mio raro zio; se non fòssi incoraggiato 
dalla memoria di sì felice avvenimento, avrei io 
avulo l’ardire quest'oggi di preseti! armivi innanzi? 
fai. Tu vedi bene che sono in debitore versa 
di le; ma debili di riconoscenza non mi son 
gravi; qua la mano. Non separiamoci più: ma- 
rilati a (no talenlo, e abbraccia tua moglie. 
Ado. Ah! Nalalia, io posso dunque finalmente es.-. 
ser Ino? 

Aot Oh Dio! lo dite davvero? ~‘ 
fui. Come! ami Natalia. 

Ado Si, mio zio; si, mio caro LourdotT. Noi ab- 
biamo ciascuno la moglie che ci sla bene, e 
serena felici, spero Ma credetemi, per fare un 
buon matrimonio è ultimo spedante il morire 
per qualche tempo. Finché si vive non si pu.òt 
. Conoscere la dolina elle si ama. 

flH USUA CUJlllLUU. 
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